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I. Con grandissimo sussiego Coccolino e compagnia 2. « Avrà in premio il vincitore dei tornei e delle gare 
stan seduti, non lo nego, \ tra i Reali. Che allegria! - grida intanto il banditore - il Gran Ordine Stellare ». 






3. II galletto banderuola e vuol vincere, ambizioso, 4. E la foca giocoliera conquistarlo; i suoi lozzi 
tien di danza l‘alta .scuola con un saggio delizioso. 


coi pinguini, pure spera fanno ridere da pazzi. 





5. Ma guardate con che stizza quattro prodi cavalieri: 6. Oltre al premio, han le promesse delicate come fiori, 
ora scendono alla lizza son focosi, forti e fieri. che le belle principesse, saran spose ai vincitori. 





7. E‘ la volta, che bellezza, egli suona, accompagnato 8. Ma la lunga serenata lo ritengon tutti degno 
di Domenico; con dolcezza da un bel cigno un pao' stonato. vien moltissimo apprezzata; di ricevere il gran premio, 
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9* PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


L'ex-sottufficiale alpino dell’ultima guerra Michele Bran- 


di è ritornato a San 


ito Metaurense, e vede a malincuore 


la rivalità dei compaesani verso il paese limitrofo Cerreto: 


vorrebbe una amicizia più serena e una 


ratura fra i due 
Don Lucci di 
Don Lucci va 


e sincera e du- 


paci 
si sempre in lite. Michele prega il cognato 
‘are qualcosa presso l’arciprete di Cerreto. 
Don Gelli e il-loro colloquio non 
fattive conclusioni: chi potrebbe risanare la 


orta a 
uestione è 


Oreste Serramonti, di Cerreto, uno che fa il bello e il cat- 
tivo tempo: ma è proprio lui il primo a odiare quelli di 


San Vito. 


rbene: senza parlarne 
0 mai, con una grazia sem- 
plice, istintiva, non di 
rado scherzosa e ilare, Al- 
berta donava a chi più fos- 
se in bisogno ed era presen- 
te ovunque si soffrisse: nelle 
casupole squallide di brac- 
cianti dove troppi figli e 
troppo piccoli venivano su 
stenti e ricoperti di cence- 
relli, all'ospedale, dove qual- 
che mamma vinta da una 
fatica eccessiva si trovava 
a patire non tanto per il 
proprio male fisico, quanto 
per aver dovuto sottrarre 
braccia necessarie alla casa 
vedovata, e in altri luoghi 
ancora, Se una scolarina 
volonterosa penava a raci- 
molare i soldarelli dei qua- 
derni, se un vecchietto trae- 
va dalla tasca la pipa con- 
solatrice e la riponeva ma- 
linconico perchè la scortici- 
na di tabacco era ésauri- 
ta senza immediata possi- 
bilità di rifornimento, Al- 
berta provvedeva, dava, con- 
fortava, con quel suo fresco 
sorriso che altri sorrisi cer- 
cava, di speranza e di ri. 
conciliazione con la vita. 
Un unico rammarico es- 
sa provava talvolta: quando 
cioè in candida sincerità di 
spirito pensava che troppo 
poco essa facesse e che con 
un po’ più di buona volon- 
tà e con qualche rinuncia 
avrebbe potuto dare mag- 
giore efficacia alla sua ope- 
ra di bene, 


* 

Nella casa di Carmela An- 
tonucci aveva un giorno 
provato grande tristezza al- 
lo ‘spettacolo che le si era 
presentato allo sguardo. 

Tutto rivelava indigenza 
estrema: poche seggiole 
sgangherate, una tavola zop- 
pa, tre o quattro piatti sboc- 
concellati ai margini sulla 
pietra dell’acquaio, e Car- 
mela curva in cucina sopra 
un mastello di panni. 

SSorrise la donna all’appa- 
rire di Alberta e la salutò 
affettuosamente; ma poichè 
esiste un pudore anche nel- 
la miseria, disse piano vol- 
gendo intorno gli occhi: — 
Vedi? — Ma non potè ag- 
giungere altro e si mise a 
piangere. Era pallida e pa- 
tita. Aveva un livido sotto 
l'occhio destro, segno indub- 
bio che il marito l’aveva 
percossa. 

Alberta depose .sulla ta- 
vola un po’ di denaro e le 
regalò certa carne da bro- 
do che aveva appena com- 
perata. 

— Grazie, Grazie con tut- 
ta l’anima. Quanto sei buo- 
na, tu! Dio ti benedica in- 
sieme con il tuo papà e la 


tua mamma. Ma io nonne. 


posso più e poi più. Menico 


è senza lavoro da tre giorni 
e non mi dà quasi nulla. 
— E Andreino? 
— Non è più in bottega 
neanche lui. Che cosa ci 
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o: 


starebbe a fare? E’ andato 
garzone dal parrucchiere 
Betti, Non ha trovato altro, 
ma rimane lì in attesa di 
meglio. Se il meglio verrà. 
Ci credo poco. Intanto, ca- 
pirai che guadagni! 

— Carmela, fatevi corag- 
gio. Noi vi vogliamo bene. 

— Lo so, lo so cara, ma 
a volte mi pare che Dio si 
sia dimenticato di noi. Che 
cosa posso fare io di più che 
sgobbare tutto il santo gior- 
no? Poi... quando Menico ri- 
torna, mi dà la ricompensa, 
non dubitare... Io devo sol- 
tanto tacere e lasciargli fa- 
re il suo comodo. Speravo 
che Andreino potesse anda- 
re a lavorare nella calzole- 
ria Federici E’ bravino, 
sai? Volonteroso, ubbidien- 
te, buono. 

— Dal Federici in Corso 
Gera? 3 

— Sì. Mi era stata fatta 
una mezza promessa, ma 
ancora... niente. 

— Ebbene, vedrete che le 
cose cambieranno. 


— Dicono che Bertoldo si 
rallegrasse quando vedeva 
piovere perchè era sicuro 
che dopo l’acqua venisse il 
sole. Speriamo. Ma a casa 
mia, da un gran pezzo a 
questa parte non fa che 
grandinare. Altro che piog- 
gia! 

— Non affaticatevi trop- 
po, Carmela. Vi prometto 
che tornerò presto e che 
parlerò del vostro caso col 
babbo e con lo zio don Ugo. 


* 


Ma non parlò, almeno 
non parlò subito, nè con 
l'uno nè con l’altro. Aveva 


SS TESTO DI RINALDI - DISEGNI DI CASTELLANI 


ti con me. Ho provato spes- 
so a dirgli con le buone il 
fatto suo e non ha giovato. 
Beh, adesso cambierò mu- 
sica. 

Saranno state le cinque 
del pomeriggio, Brontolava 
in lontananza il primo tem- 
porale della stagione. 

Bonanni accarezzò affet- 
tuosamente Alberta e serio 
serio le disse: 

— Hai fatto bene a par- 
lare con me. — Poi si rivol- 
se alla moglie: — Palmira, 
abbi pazienza; ho bisogno 
di allontanarmi una mez- 
z'oretta. 

— Dove vai? A bagnar- 


— Senti, amico — gli disse finalmente il pizzicagnolo. 


il cuore stretto e andò a 


sfogarsi con Gelsomino Bo-. 


nanni, 

— Che brutte cose mi 
racconti — le disse il pizzi- 
cagnolo, — Sì, non era un 
mistero per nessuno che 
quel disgraziato dell’Anto- 
nucci andasse alla deriva 
come un fiasco rotto, ma 


che arrivasse al punto di. 


battere la moglie, non lo 
avrei mai pensato. Danna- 
to giuoco e dannato vino! 
E pensare che Menico sa- 
rebbe un ottimo operaio. 
Buono anche, sai? Ma un 
debolone, un senza caratte- 
re che si è lasciato prende- 
re nell’ingranaggio da que- 
sti quattro vagabondi sbe- 
vazzoni di San Vito. Tutti 
più furbi di lui, però; per- 
chè quelli, in un modo 0 
nell’altro, rimangono a gal- 
la mentre Antonucci affon- 
da. E il peggio si è che ne 
vanno di mezzo due inno- 
centi: la moglie e il figliolo. 
Ma quanto è vero che sono 
al mondo, dovrà fare i con- 


ti? Non vedi che sta per 
piovere? 

— E allora? L'acqua fa 
crescere gli asparagi, no? 
Crescerò anch'io. Torno su- 
bito. 

Attorcigliò il grembiule, se 
lo girò attorno alla pancia, 
afferrò l’ombrello cacciato 
in un angolo del retrobot- 
tega e. andò in cerca di Me- 
nico Antonucci. 

Non dovette penar molto 
a trovarlo. Lo vide seduto 
attorno a un tavolo nel 
l’osteria Pucci in via Bar- 
rocci; osservava indifferen- 
temente una chiassosa par- 
tita a tressette fra quattro 
carrettieri (dhe si ‘davano 
elegantemente del somaro 
accusandosi a vicenda di 
non saper giocare. 

Il calzolaio era lì, muto, 
rinchiocciolito, la testa un 
po’ china sul petto. Sem. 
brava che sonnecchiasse. 
Non aveva davanti a sè nè 
bicchiere nè misura di vino. 
Forse aveva già bevuto o 


forse aspettava che qualcu- 
no gli offrisse da bere. 

Quando Gelsomino lo toc- 
cò sulla spalla, si riscosse, 
guardò con occhi contraria- 
ti e un po’ intimoriti il piz- 
zicagnolo, gli disse stracca- 
mente — Salve — e si ri- 
mise a guardare i giocatori, 
con la evidente intenzione 
di non voler dar retta a nes- 
suno. 

— Menico.., — gli disse 
Bonanni — vorresti venir 
fuori un momentino? Avrei 
piacere di discorrere un po’ 
con te. 

— Non ho proprio nessu- 
na voglia di discorrere. 

— Ma io sì.. Muoviti. 

— Non vedete che piove? 

— Ti si rinfrescheranno 
le idee... 

Poichè Antonucci rimane- 
va seduto, Bonanni comin- 
ciò a perdere la pazienza. 
Afferrò il calzolaio per un 
braccio e lo costrinse ad al- 
zarsi. 

— Che vi piglia? Che pre- 
potenze son queste? Cosa 
volete da me? Si può sape- 
re? — protestò il marito di 
Carmela. 

— Certo che lo saprai. 
Andiamo, E accompa- 
gnando le parole con un ge- 
sto tutt'altro che garbato, 
lo sospinse in istrada. Cam- 
minò con lui senza dir nul- 
la avviandosi fuori del pae- 
se e si fermò soltanto vici- 
no a un ponte sul Metauro, 





in località denominata Mu- 
linaccio. 

— Beh? — volle chiedere 
Antonucci che non si aspet- 
tava niente di buono da un 
silenzio che gli sembrava 
troppo lungo. — Volete for- 
se rammentarmi che sono 
ancora in debito con la vo- 
stra bottega? Pagherò. Non 
scappo mica. — Abbassò il 
capo e borbottò: — Meglio 
puzzar di concio che di po- 
vero! 

— Senti, amico — gli dis- 
se finalmente il pizzicagno- 
lo. — Tu stai allegramente 
rovinando, oltre che te stes- 
so, la tua famiglia. Sei di- 
ventato un ubriacone, un 
ozioso indebitato fino agli 
occhi e se hai appena quat- 
tro soldi in tasca, corri a 
berli o a giocarli. Hai in- 
tenzione di metter giudizio 

ure vuoi continuare su 
questa strada? 

— Ma a voi che cosa im- 
porta? Mi avete forse preso 
a balia? 

— M'’importa, Non tanto 


per te, quanto per quella 
povera infelice di Carmela 
e per il tuo Andreino. Sei 
un bel padre, tu! Dài pro- 
prio un bell'esempio a tuo 
figlio! E non ti vergogni? 
Non pensi che il tuo dovere 
sarebbe quello di lavorare e 
di sostentare la famiglia? 
O speri di diventar miliona- 
rio con i terni al lotto? Im- 
becille! 

— Teneteveli per voi i ti- 
toli. Non parlo con quelli 
che offendono, io. 

Fece per andarsene, ma, il 
pizzicagnolo lo prese per il 
bavero della giacca, gli dette 
uno scossone e continuò: 
— Adesso mi farai il pia- 
cere di stare a sentire fin- 
chè non avrò finito. Va 
bene? Altrimenti, le vedi 
queste mani? Pesano, sai? 
E ricordati che, se occorre, 
sono deciso a fartele assag- 
giare, 

— Con quale diritto, pre- 
potente che non siete altro? 

— Col diritto di un ga- 
lantuomo che sente il biso- 
gno di salvare una povera 
donna e un ragazzo inno- 
cente dalla rovina che tu 
stai preparando a tutti e 
due. Chiaro? No, non ho fi- 
nito. Tu, caro omarino, non 
solo sei diventato un ozioso, 
ridotto a campare di ripie- 
ghi; non solo sfrutti per i 
tuoi vizi le fatiche di una 
donna e di un figliolo che 
ha ancora le brache corte, 
ma ti sei anche presa la li- 
bertà di mettere le mani 
addosso a tua moglie. E que- 
sta è una vigliaccheria bel- 
la e buona. Lo capisci sì 
o no? 

— Non è vero niente... 

— Come non è vero nien- 
te? 

LUIGI RINALDI 
(Continua) 
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Non rendetevi schiavi di 


una stupida nevralgia. 
Oggi avete a disposizione 
l'Algostop. Mentre pren- 
dete l‘Algostop pensate 
che fra pochi minuti il do- 


lore sarà scomparso. 
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IL DOLORE 









ACIB - 89 - 73295 






8 compresse 


Auecj=zL"!% 


STOP_ 









CORRIERE dei PICCOLI - 3 


I RACCONTI DEL RISORGIMENTO 





L'OSTERIA DELLE TRE ROSE 





Prima che l'Italia fosse unita dalle Alpi alla Sicilia, il Ticino segnava il confine tra 
il Regno lombardo-Veneto ed il Piemonte. Da una parte c’era l'aspirazione alla 
libertà ed alla indipendenza, dall'altra un governo che faceva di tutto per soffo- 
care queste aspirazioni. Passare il Ticino, per i patrioti lombardi, significava spesso 
sottrarsi ad una persecuzione crudele, nell'attesa del giorno della guerra liberatrice... 





I 


1 ragazzo uscì dal bo- 
Il sco, proprio mentre dal 

cielo grigio e malinco- 
nico cominciavano a scen- 
dere, fluttuando  lenta- 
mente nell’aria, i primi, 
grossi fiocchi di neve. Egli 
avanzò cautamente, cur- 
vo tra i cespugli e poi, 
fermatosi, si guardò attor- 
no. Non c’era nessuno. C’e- 
ra un grande silenzio. Non 
si udiva nemmeno il ru- 
more del fiume, che pure, 
in quel punto, scorreva 
impetuoso. 

Il ragazzo si liberò la 
fronte dalla neve che, ora, 
prendeva a fioccare inten- 
samente, e, portate due 
dita alla bocca, emise un 
fischio acuto e penetran- 
te e, tuttavia, cauto, som- 
messo. Poi si irrigidì, in 
attesa. 

Una breve attesa. Giun- 
se, tra la neve, remoto, 
un fischio di risposta; e le 
labbra del ragazzo, che 
erano rimaste strette, te- 
se, si schiusero finalmen- 
te ad un sorriso di sollie- 
vo, Egli si volse verso il 
bosco e, facendo un cenno 
con la mano: 

— Avanti, — sussurrò 
— presto! 

Due uomini uscirono dal 
bosco. Uno di essi, più 
vecchio, era avvolto in 
ampio mantello, e cammi- 
nava a fatica, appoggian- 
dosi al compagno, un uo- 
mo ancora giovane, che 


portava un braccio al 
collo. 

— Presto! — ripetè il 
ragazzo, — presto! 


I due avanzarono tra i 
cespugli; non facevano ru- 
more, camminando sulla 
sabbia soffice, già bianca 
di neve. Si guardavano at- 
torno ansiosi, preoccupa- 
ti; ed il più giovane, con 
voce che tremava: 

— Allora...? — chiese, 
— ce la faremo...? 

Per tutta risposta, il ra- 
gazzo alzò la destra; e gli 
occhi dei due uomini, se- 
guendo il suo indice teso, 
videro un battello, che era 
comparso, circa duecento 
passi a monte, oltre una 
svolta brusca del fiume. 

— Il battello, — escla- 


mò il vecchio. — Dio sia 
lodato! 

— Andiamo! — esclamò 
il ragazzo. 


Xi avviarono; giunsero 
in breve proprio al limite 
della spiaggia, là dove co- 
minciava l’acqua, e cam- 
minarono risalendo il fiu- 
me. ‘Tenevano gli occhi 
fissi all'uomo che, in pie- 
di, a poppa, impugnava 
saldamente due lunghi re- 
mi, e discerdeva il Tici- 
no, con movimento silen- 
zioso, uguale. Fu questio- 
ne di pochi minuti; poi la 
prora aguzza della barca 
toccò terra. 

Presto, signori 
disse il rematore. 

Senza esitare, i due uo- 
mini salirono a bordo. 
— Giù, sul fondo — disse 
ancora l’uomo -—— mette- 
tevi sopra quel telone, co- 


sì... — si volse al ragazzo, 
e: — una spinta, Aldo. 

Il ragazzo si chinò, spin- 
se la prora, ed il battello, 
docile, leggero, si staccò 
dalla riva; con abili colpi 
di remo, l’uomo lo girò, 
lo spinse nella vena della 
corrente: 

— Ai casa, Aldo! 

Il ragazzo non rispose. 
Si allontanò subito, verso 
il bosco. Giunto sotto ai 
primi alberi, al riparo del- 
l’intrico folto dei rami 
spogli, si volse. La barca 
era già a mezzo il fiume; 





alzò, e prese, stizzoso, a 
camminare avanti e indie- 
tro per la grande sala: — 
Io non mancherò — conti- 
nuò con voce alterata — 
di riferire la cosa a Sua 
Maestà il Vicerè Non 
mancherò di fargli rileva- 
re come i miei uomini non: 
conoscano il loro mestie- 
re. — Si arrestò e, quasi 
parlando a se stesso: — 
non mancherò di riferire 
a Sua Maestà come, in so- 
lo sei mesi, ben otto tra 
i più fanatici nemici del- 
l'Imperatore si siano sot- 


La casa sorgeva nel bosco, sulla riva di uno stagno. 


la si scorgeva appena, ora, 
tra il turbinare della neve. 
— Altri due, — mormo- 
rò il ragazzo — altri due 
liberi... 
X 


— Altri due... liberi! — 
gridò il conte di Hover- 
stolz, battendo un podero- 
so pugno sulla scrivania, 
— altri due evasi! Altri 
due nemici dell’Imperato- 
re che fuggono dalle pri- 
gioni...! Non posso tolle- 
rare ulteriormente questo 
stato di cose...! 

— Ma, Eccellenza... —, 

balbettò un ufficiale che, 
stretto nella sua elegante 
giubba bianca, stava im- 
pettito davanti al Gover- 
natore. 
Ma Eccellenza un 
corno — sbraitò il conte. 
— Credete di giustificar- 
vi, continuando a ripetere: 
Ma Eccellenza? 

— Ma Eccellenza... 

— Basta, Cranz! Voi non 
sapete fare il vostro me- 
stiere, ecco tutto! Nessu- 
no deì miei ufficiali sa fa- 
re il suo mestiere! — Il 
Governatore, un uomo cal- 
vo ed attempato, com due 
enormi baffoni bianchi si 


tratti alla prigionia ed al- 
la condanna! Ma cosa cre- 
dete, — urlò improvvisa- 
mente, agitando la destra 
stretta a pugno sotto il 
naso del tenente Cranz, — 
cosa credete che dirà Sua 
Maestà...? 

— Ma, Eccellenza... 

— Non lo sapete, vero? 
Beh, Sua Maestà dirà che 
io non so governare la cit- 
tà. Sicuro! Mi citerà l’e- 
sempio di Mantova, dove i 
traditori sono stati arre- 
stati ed avviati al patibo- 
lo! Mi citerà centinaia di 
esempi, e la mia carriera 
sarà stroncata! Capite, te- 
nente Cranz?, stroncata! 

Il tenente Cranz si 
schiarì la voce, e poi: 

— Ma, Eccellenza... —, 
cominciò a dire, 

— Basta! Sua Maestà 
non sa cosa è il Ticino. 
Probabilmente, pensa che 
si tratti di una specie di 
Danubio... Sua Maestà, 
probabilmente, ignora che 
il Ticino si può passare in 
pochi mimuti...! Egli mi 
domanderà che cosa ho 
fatto per impedire le fu- 
ghe...! E la mia carriera 
sarà stroncata, Cranz! Sa- 


rà stroncata per colpa vo- 
stra! Vostra, e dell’Ispet- 
tore Miiller...! Dov'è, que- 
sto Miiller...? E’ venuto? 
Dov'è, dunque? 

Il tenente Cranz si pre- 
cipitò alla porta, la aprì, e: 

— Ispettore, — disse con 
voce sommessa, — prego, 
Ispettore... — poi si volse 
al Governatore e, irrigi- 
dendosi sull’ attenti,: 
l’Ispettore Miller! — an- 
nunciò. 

Apparve subito un uo- 
mo di media statura, gio- 
vane ancora, dal viso ton- 
do e roseo, e dai lunghi 
favoriti rossicci, e dagli 
occhiali di tartaruga. In- 
dossava un lungo cappot- 
to nero e, fatti alcuni pas- 
si, si chinò profondamen- 
te} tenendo le braccia ben 
rigide lungo i fianchi: 

— Eccellenza —, mor- 
morò. 

— Venite, venite, Miiller, 
— gli disse il Governato- 
re, che era tornato a se- 
dere —- fatevi avanti... No, 
Cranz, — aggiunse poi, ri- 
volgendosi al tenente che 
stava uscendo — restate 
anche voi, ve ne prego... 

— Ma, Eccellenza... 


, 


— Vi prego, Cranz! 
Chiudete la porta. 
Quando il tenente e 


l’Ispettore furono davanti 
a lui, il Governatore, di- 
venendo improvvisamente 
paonazzo, fece per gridare 
qualcosa: ma, freddo ed 
impassibile, l’Ispettore lo 
prevenne: 

— Eccellenza — disse 
traendo di tasca un foglio 
— prima di fare le vostre 
osservazioni, gradirei che 
deste un’occhiata a questa 
lettera. 

Fermato così, di botto, 
il Governatore restò incer- 
to, perplesso; di nuovo, fe- 
ce per gridare, ma poi, con 


‘una espressione tra la stiz- 


zita e l’annoiata, prese il 
foglio che l’Ispettore gli 
porgeva: 

— Che roba è? — chie- 
se. 

— Leggete, ve ne pre- 
go, Eccellenza. 


— Uhm. 
Il Governatore inforcò 
gli occhiali, cominciò a 


leggere. Non erano scritte 
che poche parole sul fo- 
glio, pure, egli lo tenne 
tra le mani a lungo. E 
poi togliendosi gli oc- 
chiali e corrugando la 
fronte: — Beh, — disse — 
che significa questo, Ispet- 
tore...? 

— Significa quello che 
avete letto, Eccellenza. 

— Vorreste forse dire... 

— Vorrei forse dire, Ec- 
cellenza, che siamo sulla 
buona strada. 

Cadde il silenzio. E nel 
silenzio, il Governatore si 
alzò, andò accanto alla fi- 
nestra, dagli stipiti dora- 
ti, e restò là, immobile, 
con le mani dietro la 
schiena a guardare fuori, 
la neve che cadeva sui tet- 
ti e sulle strade selciate di 
Pavia. L’Ispettore gli si 
avvicinò: 

— Le operazioni di poli- 
(continua a pag. seguente) 
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zia — mormorò — non so- 
no mai nè rapide nè sem- 
plici... 

— Lo so, lo so... — bor- 
bottò il Governatore. 

— Per catturare i con- 
giurati di Mantova, si do- 
vette lavorare per mesi... 

— Lo so, lo so... 

— Anch'io ho lavorato, 
Eccellenza. E credo che 
questa lettera non sia al- 
tro che il risultato di un 
paziente lavoro di tessitu- 
ra e di indagine... 

Il Governatore si scosse 
e, volgendosi al tenente 
Cranz: 

— Che ne dite voi, 
Cranz? —, chiese, 

Il tenente sobbalzò: 
Ma, Eccellenza... 

— Ispettore —— riprese il 
Governatore — leggete la 
vostra lettera al tenente. 

— Non è necessario che 
io legga, Eccellenza. Co- 
nosco la lettera a memo- 
ria. Essa dice: Gli uomini 
che cercate si riuniranno 
stasera all’ osteria delle 
Tre Rose. 

Vi fu un lungo silenzio. 
E poi, l'Ispettore Muller: 

— Questa lettera ano- 
nima, — disse — è la chia- 
ve, signori. Ci darà in ma- 
no gli uomini che cerchia- 
mo: quelli, cioè, che fanno 
evadere i traditori, e li 
fanno fuggire in Piemon- 
te... Non ho tralasciato 
nulla, per destare nel cuo- 
re dei sudditi una attiva 
lealtà verso l’Imperatore... 

— Certo — rispose su- 
bito il Governatore 
traditori o no, io apprezzo 
i vostri metodi, ispettore, 
purchè siano efficaci. Allo- 
ra, stasera si agirà, final- 
mente. E noi avremo in 
mano i nemici dell’Au- 
stria!... E, fra l’altro, si- 
gnori, la mia carriera sa- 
rà salva... beh, che ne di- 
te, ora, voi, Cranz?... 

Il tenente Cranz arros- 
SÌ, e: 

— Ma... — balbettò, — 
ma, Eccellenza... 


* 


In quegli stessi momen- 
ti, il conte Guglielmo De 
Leva (un giovane patrizio, 
dall'aspetto assorto e ma- 
linconico) giungeva a ca- 
vallo davanti alla casa del 
suo guardacaccia, in una 
vasta tenuta lungo il Ti- 
cino. La casa sorgeva nel 
bosco, sulla riva di uno 
stagno dalle acque tran- 
quille, proprio sotto ad un 
gigantesco platano; sulla 
soglia, con una pala in 
mano, stava un ragazzo. 
Quando udì il rumore sof- 
focato degli zoccoli del 
cavallo sul sentiero bianco 
di neve, si tolse il berret- 
to, e: 


Buongiorno, signor 
conte! — gridò; poi gettò 
la pala, aprì la porta della 
casa, e: — Zio, —— esclamò 
— c’è il signor conte! 

Il conte, frattanto, ave- 
va legato il cavallo ad una 
stecconata, e si avviava 
alla casa, mentre il ragaz- 
zo gli si faceva incontro, il 
guardacaccia apparve sul- 
la soglia: 

— Ciao, Toni, — gli dis- 
se il patrizio. Poi, rivolto 
al ragazzo: — Ciao, Aldo. 
Che bella nevicata, eh? 

— La caccia è più faci- 
le con la neve, signore — 
disse Toni. Il viso del con- 
te si rabbuiò: — Ci sono 
stati guai? — chiese. 

— No. Ma per miraco- 
lo. Venite, entriamo. Aldo, 
prepara del vino. 

I due uomini entrarono 
nella casa. Sul grande ca- 
mino, ardeva un enorme 
ceppo; il conte si tolse il 
mantello, andò davanti al- 


la fiamma, e, protendendo 


le mani verso di essa: 

— Cos'è stato, Toni? — 
chiese, — gli austriaci? 

Toni annuì; — Sì. E’ an- 
dato tutto bene, ieri. Aldo 
ha portato gli uomini dal- 
la strada fino alla riva. Io 
li ho trasbordati in Pie- 
monte. Stavano aspettan- 
doli. Vi erano Benedetto 
Cairoli, suo fratello Enri- 
co, Gaetano Sacchi... tutti 
i nostri, insomma. 

Il guardacaccia (un uo- 


..prese un bicchiere di vino che Aldo gli porgeva 


mo giovane e robusto, dal- 
la rada barba bionda), pre- 
se un bicchiere di vino che 
Aldo gli porgeva e lo offrì 
al conte; poi: 

— Ma per tornare indie- 
tro, ho dovuto aspettare. 
C'era una pattuglia in gi- 
ro. Ed ora, sapete, conte, 
sparano a Vista su tutte le 
barche che vedono. Se fos- 
sero venuti soltanto cinque 
minuti prima, quei male- 
detti ci avrebbero presi 
tutti quanti. 

— Così, la sorveglianza 
aumenta, eh? 

-- Proprio. Sono dapper- 
tutto. Ed ora, con la neve, 
sarà anche più difficile far- 
la franca. Glielo ho detto, 
signore: con la neve, è più 
facile andare a caccia. Ri- 
mangono le orme. 

Il conte bevve il suo vi- 
no. Aldo stava ad ascolta- 
re, immobile e con gli oc- 
chi spalancati. 

-— Già, — mormorò il 
conte dopo un po’, — hai 
ragione, Toni. Ieri sera, 
alla notizia della evasione, 
il Governatore è montato 
su tutte le furie. C'è da 
aspettarsi una bufera. Per 
questo sono venuto qui. 
Resteremo un po’ senza 
far nulla. Non andremo a 
prendere nè le armi nè i 
libri. Sarebbe un rischio 
inutile, per ora. Resta qui, 
calmo, con tuo nipote. 

— E gli altri? 

— Stasera arriveranno 
ordini da Milano. Ci trove- 
remo all’Osteria delle Tre 
Rose. Ci saranno tutti... 

— Ci verrò anch'io, — 
disse Toni. 

— Bene. Dirò che, per 
un po’, sospenderemo l’at- 
tività. Faremo avvertire i 
Cairoli. 

Toni scosse il capo: — 
Peccato, conte, — disse, — 
Ci sono tante giubbe bian- 
che in giro, che viene vo- 
glia di menar le mani ad 
ogni momento! Ma capisco 
anch'io. E’ necessario re- 


stare calmi, fino al mo- 
mento buono. 

— Bene. Ora me ne va- 
do. Voglio sentire che ven- 
to tira in città. 

Toni si avviò all'uscita: 
— Aspettate qui al caldo, 
signore, — dissè. — Vado 
a preparare il cavallo. 

Il conte annuì; volse la 
schiena al camino, e si tro- 
vò dirmanzi Aldo, che lo 
stava a guardare impaccia- 
to, intimidito: 

— E tu, Aldo. che ne di- 
ci? — chiese il conte. 

— Io?... Io?.. 

— Sì, tu. Hai paura de- 
gli austriaci? 

Il ragazzo arrossì 
Giuro di no! — esclamò. 

Il conte rise: — Bravo! 





Non ci occorrono dei pau- 
rosi! Sono fiero di te. So- 
no contento che tu sia dei 
nostri. Se tutto è andato 
liscio, fino ad ora, è anche 
per merito tuo. Tu solo sai 
condurre la gente fino al 
fiume, senza che i mangia- 
sego se ne accorgano. Sei 
importante, ragazzo. Bra- 
vo! 

Aldo sentì come qualco- 
sa che gli bruciava nel pet- 
to; balbettò: 

— Oh, io.. 
niente... 

Il conte divenne d’un 
tratto serio, e: 

-—— Aldo, — disse, — tut- 


io non conto 


«Ple 01 


ti contiamo qualcosa. Dal 
primo all’ ultimo. Certo, 
Garibaldi conta più di me 
e di te e di noi tutti messi 
insieme. Ma questo non 
vuol dire che noi non con- 
tiamo nulla. L’Italia è un 
palazzo grosso da costrui- 
re, ragazzo: cì vogliono 
molti operai. Siamo tutti 
come quelle rotelline che 
ci sono negli orologi: sono 
piccole, ma occorrono, Hai 
capito, Aldo? 

Il ragazzo fece segno di 
sì, con Ja testa. Il conte ri- 
prese: 

— Tutto serve, ragazzo. 
Serve che tu conosca il bo- 
sco, e che tuo zio sappia 
remare bene. Serve che io 
sia conte, perchè così pos- 





e lo offrì al conte. 


so conoscere e frequenta- 
re un sacco di gente che 
tiene per gli austriaci, pos- 
so sapere molte cose. Non 
c’è niente di inutile. 

La porta si aprì, ed ap- 


parve Toni: 

— Signore, — disse, — 
è pronto, 

— Vengo. — Il conte si 


volse ancora al ragazzo, e: 
— « poi, Aldo, — disse, — 
che ne sappiamo noi di 
quello che ci chiederà l’I- 
talia? Domani possiamo 
essere chiamati a grandi 
cose. Sai che mestiere fa- 
ceva Garibaldi, quando a- 
veva la tua età? 


A 


Il ragazzo scosse il capo. 

— Beh, faceva il mozzo. 
Come te, più o meno. Ciao, 
Aldo, — riprese poi il con- 
te, avviandosi verso la por- 
ta. Si arrestò di botto, e: 
Tu, — chiese, — sai leg- 
gere e scrivere, tu? 


Aldo arrossì violente- 
mente: 

— Ma... — balbettò, — 
ma io... io... 


— Tu devi imparare, Al- 
do, e subito, — disse il 
conte, alzando severamen- 
te l'indice. — Per l’Italia 
che verrà, devi imparare. 
Avremo bisogno di gente 
scelta. Addio, ragazzo. 

Aldo fece per dire qual- 
cosa, ma non trovò nul- 
la; fece appena in tempo 
ad inchinarsi goffamente, 
mentre il conte varcava la 
soglia... 


L'Osteria delle Tre Rose 
sorgeva in una remota 
stradetta sassosa, dalle ca- 
se vecchie, dai mattoni ros- 
si. C'era una torre, pro- 
prio all’inizio della strada: 
e per tutto il lato di fron- 
te alle case, correva un 
alto muro, ricoperto di 
edera sempre verde, oltre 
il quale sì levavano, bian- 
chi di neve, ora, i frondosi 
alberi di un giardino, 

Verso le dieci (si era le- 
vato un vento freddo e ta- 
gliente, che portava lonta- 
no le nubi), si aprì una 
porticina, quasi invisibile, 
tra l'edera; apparve un uo- 
mo, avvolto in un elegan- 
te mantello; esitò un poco, 
fermo contro il muro, seru- 
tando la strada oscura e 
deserta (dalla neve imma- 
colata veniva un biancore 
diffuso), poi richiuse la 
porta e, con passi decisi, si 
diresse verso l’osteria. I 
passi nom facevano rumo- 
re, sulla neve che nessuno 
aveva ancora spalato; e 
nella strada non si udiva 
che il fischiare del vento. 
L’uomo aprì l’uscio dell’o- 
steria, e: 

— Buona sera, signor 
conte! — gli disse l'oste, 
inchinandosi brevemente. 

— Buonasera, Luigi, 
rispose il conte De Leva 
— mi annoiano queste lun- 
ghe serate in casa. 

— Gran fortuna per me, 
signore! 

— Gran fortuna, — dis- 
se il conte togliendosi il 
mantello, — che la mia 
vecchia casa sia a due pas- 
si dalla vostra osteria. Mia 
madre, però, non la pensa 
così. 





L’oste rise rumorosa- 
mente: 

— Il solito vino di Can- 
neto, signore? 

— Il vino di Canneto è 
vino piemontese, Luigi, ed 
io preferisco la roba del- 
l'Impero. Dammi un bic- 
chiere di vino del Garda... 

L’oste scoppiò di nuovo 
a ridere; e qualche risata 
sommessa venne anche dai 
tavoli, dall’ osteria semi- 
buia, dove sedevano alcu- 
ni avventori. Il conte bev- 
ve il suo vino, e, mentre 
deponeva il bicchiere: 

— Ed ora, una buona 
partita a scopa, Luigi. C'è 
nessuno che giochi, sta- 
sera? 

— Ci deve essere qual- 
cuno in sala da gioco, si- 
gnore, — replicò l’oste; e 
poi, abbassando la voce: — 
Sono di là — aggiunse. 

— Alla sala da gioco, 
dunque! 

Il conte girò dietro al 
banco, infilò una porticina; 
mentre se ne andava, qual- 
cuno disse: — Ma guarda 
un po’ questi ricconi! Han- 
no un palazzo a disposizio- 
ne, e vengono qui in que- 
sta bettolaccia a giocare a 
carte! 

— Zitto! — gridò l’oste. 
— Questa non è una bet- 
tolaccia! E im nessun po- 
sto si gioca lo scopone co- 
me qui, da me!.. 


x 


Il conte intanto aveva 
bussato alla porta; gli a- 
prirono subito. Erano in 
cinque, attorno ad un ta- 
volo, sul quale stava una 
bottiglia con alcuni bic- 
chieri ed un mazzo di car- 
te. Erano tutti im piedi. 

— Seduti, amici, — dis- 
se il conte, togliendosi il 
cappello, — senza cerimo- 
nie, C'è da far presto. Non 
so fino a quando potrà du- 
rare questa commedia del- 
lo scopone. 

Tutti sedettero. Il conte 
si rivolse a Toni, e: 

— Toni è venuto fin qui 
in barca. Ha fatto bene. 
Ieri, a momenti, gli sbirri 
lo prendevano. 

— Maledizione! — escla- 
mò Antonio, uno dei cospi- 
ratori, calvo e con una 
gran barba nera — è ve- 
ro, Toni? 

— Certo che è vero, — 
rispose il conte. — Hanno 
aumentato le pattuglie. E 
questa faccenda della fu- 
ga dei due arrestati li ha 
fatti andar su tutte le fu- 


rie. MINO MILANI 
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— Certo che è vero — rispose il conte. — Hanno aumentato le pattuglie... 





crive Maria Bice Tran- 
quillini, di Macerata: 
«Caro signor Mosca, 
sono una bambina di otto 
anni, e nel cortile dove 
giochiamo sempre, tutte le 
bambine e tutti î bambini, 
c'è una compagna di nome 
Giuseppina che fa tutte le 
mosse che faccio io, come 
una scimmia. Io mì arrab- 
bio e la chiamo scimmia, 
ma lei ride e ridono tutte 
le compagne finchè io 
piango. Che cosa devo fa- 
re, signor Mosca, per non 
farmi più canzonare? >». 
.E’ la cosa più facile di 
questo mondo. Tu, quando 
la tua compagna comincia 
a imitarti, devi far finta 
di non vederla, e non devi 
stancarti di mantenere 
questo atteggiamento, an- 
che a costo di durare una 
ora di seguito. Devi sape- 
re che il divertimento 
maggiore di chi fa la scim- 
mia è quello di godersi 
l’arrabbiatura della perso- 
na imitata, e di provocare 
le risate e le approvazioni 
degli altri che assistono, 
Se questo divertimento 
viene a mancare, lo scopo 
finisce, e non c’è niente di 
più ridicolo che fare la 
scimmia inutilmente. Il 
giorno dopo lei proverà 
ancora, e tu sempre indif- 
ferente. Forse arriverà al 
terzo giorno, se proprio è 
testarda, ma fin dal quar- 
to perderà il vizio dì can- 
zonarti. 
* 


«Caro signor Mosca» 
scrive Marino Candela, di 
Roma, «sono un ragazzo 
di undici anni, promosso 
dalla prima în seconda me- 
dia. Le scuole non sono an- 
cora incominciate, ma io 
ho già rivisto la maggior 
parte dei mieì compagni, 
e con essi gioco in una 
piazza che è vicina alla 
scuola. Sei di essi hanno 
fatto una banda che ha un 
capo, un sottocapo e quat- 
tro banditi normali i quali 
fingono di assaltare una 
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banca oppure di far fuori 
un loro nemico. Ieri prima 
hanno preso a pugni un 
mio compagno e gli hanno 
fatto uscire il sangue dal 
naso, poi hanno catturato 
me e mi hanno legato a un 
albero, e mentre ero lega- 
to mi hanno preso a schiaf- 
fi. Allora io ho gridato, è 
venuta gente e loro sono 
fuggiti. Vorrei da lei un 
consiglio. Che cosa devo 
fare per essere salvo dalla 
loro prepotenza? Io so i 
loro nomi, ma mì pare che 
accusare sia una cosa cat- 


za, e, anzi, incoraggiarli a 
continuare o a far peggio. 
La miglior cosa è che tu 
e gli altri ragazzi che in- 
tendono giocare in pace 
andiate da un vigile e gli 
diciate tutto quel che ac- 
cade. Il vigile interverrà, 
e se riterrà che sia neces- 
sario ammonirà non sol- 
tanto i sei prepotenti ma 
anche le loro famiglie. Ve- 
drai che da quel momento 
la piazza tornerà tranquil- 
la, e voi potrete tornare a 
giocare serenamente come 
un tempo. 


Mio padre e mia madre, 
quando io mi lamento, di- 
cono che i Santi hanno 
sopportato serenamente le 
più crudeli persecuzioni e 
che perciò io non dovreî 
neppure accorgermi delle 
canzonature. E° giusto 
quello che dicono? Qual- 
che volta mi persuadono, 
ma qualche volta no. Ades- 
so poi quando ricomincerà 
la scuola, ritroverò un pro- 
fessore che, quando i com- 
pagni gli dicono che îo ser- 
vo la Messa, sì mette a 
ridere, e allora mì scorag- 
gio e non so più che cosa 
fare. Mi consigli lei, si- 
gnor Mosca, e io farò quel- 
lo che lei dirà ». 

Caro Giulio, puoi esser 
certo che il professore ri- 
de per insegnarti a pren- 
dere in ischerzo le canzo- 
nature dei tuoi compagni. 





tiva. Ma se questi compa- 
gni mi fanno del male an- 
cora? Vorrei da lei un con- 
siglio ». 

E’ necessario, non sol- 
tanto per la tua incolumì- 
tà, ma per il loro bene, che 
quei ragazzi smettano i lo- 
ro pericolosi giochi. E poi 
non sono giochi, ma l’imi- 
tazione di ciò che si vede 
in certi film che dovreb- 
bero essere proibiti ai ra- 
gazzi. Potrei dirti: non an- 
dar più a giocare in quella 
piazza, rimànitene a casa, 
ma sarebbe arrendersi di 
fronte alla loro prepoten- 
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LA NOSTRA BELLA ITALIA 


Antonello Angioni, un 
ragazzo di dodici anni che 
frequenta la seconda me- 
dia, mi manda notizie da 
Iglesias, la sua città na- 
tale. Ecco che cosa scrive 
Antonello: 

« Iglesias è situata fra le 
colline nella parte sud-oc- 
cidentale della Sardegna, 
in provincia di Cagliari; 
conta circa trentamila abi- 
tanti. La mia città può de- 
finirsi la capitale minera- 
ria d’Italia perchè sta al 
centro del più ricco ba- 
cino minerario italiano; 
dalle sue miniere si estrae 
piombo, zinco, argento e 
tanti altri minerali. 

«Iglesias serba ancora 
il ricordo dei numerosi in- 
vasori che in tempi lon- 
tani si avvicendarono sul 
suo suolo. Dagli spagnoli 
prese il nome, che signifi- 
ca ’molte chiese”, come 


infatti ce ne sono ad Igle- 


I compagni mi canzonano... 


Giulio Martini, di Mila- 
no, dodici anni, mi scrive 
la seguente lettera: « Ho 
bisogno di un suo consiglio. 
Io appartengo a una fami- 
glia molto religiosa e fre- 
quento una congregazione 
dove ci aiutano a fare i 
compiti, e facciamo i pic- 
colìi lavori della chiesa e 
impariamo a servire la 
Messa. Io ho imparato mol- 
to bene, e la servo tutte 
le domeniche, e quando è 
vacanza anche gli altri 
giorni. Mi piace molto. Non 
ho la vocazione di fare il 
sacerdote, ma mì piace 
molto servire la Messa. I 
miei compagni ridono di 
questo e mi chiamano pre- 
te oppure reverendo. Ce ne 
sono alcuni che quando io 
servo Messa si mettono în 
prima fila e mi fanno le 


‘ boccacce. A me riene da 


piangere e divento nervo- 
so, e qualche volta mì vie- 
ne il pensiero che forse 
faccio male a servire la 
Messa e che sono davvero 
ridicolo come dicono loro. 


sias; dai pisani, sotto il - es 


cui dominio rimase nel 
XIV secolo, e del quale 
conserva le mura che cin- 
gono la parte vecchia del- 
la città, il castello Salva- 
terra, la cattedrale ed il 
Palazzo Vescovile, Il perio- 
do di maggior splendore e 
benessere per la mia città 
fu sotto il dominio degli 
Aragonesi, i quali seppero 
far fruttare bene le minie- 
re e fecero d’Iglesias una 


. IGLE 


quotatissima zecca”. 
«Oggi è sede di una im- 
portantissima scuola tec- 
nico-mineraria con annes- 
so un vasto e interessante 
museo mineralogico. Note 
per la loro suggestiva ori- 


ginalità le processioni del- 
la Settimana Santa le qua- 
li fanno rivivere con per- 
sonaggi viventi la Passio- 
ne di Gesù ». 

Non ricordo se ci è già 
capitato di parlare nella 


Egli non vuol dare impor- 
tanza alla cosa, e perciò ri- 
de. E’ inconcepibile che 
un educatore possa, in que- 
sto caso, ridere per altri 
motivi. Sono convinto che 
se ti rivolgessi a lui per 
un consiglio, ti risponde- 
rebbe: «Caro Giulio, tu 
credi in Dio? Tu sei con- 
tento di servir Messa? Eb- 
bene, allora continua a fa- 
re tranquillamente ciò che 
ti senti di fare senza mini- 
mamente curarti dell’obie- 
zione altrui. Se dubiti, se 
vacilli, se ti scoraggi, al- 
lora dai ragione a chi ti 
canzona, allora ti metti 
dalla loro parte. Ma se 
credi veramente, le canzo- 
nature dei tuoi compagni 
devono farti vacillare co- 
me il soffio d'un bambino 
farebbe vacillare una mon- 
tagna. 


nostra rubrica di questa 
città; comunque anche se 
così fosse, sono contento 
di pubblicare queste note 
di Antonello, nella speran- 
za che altri bambini mi 
mandino nuove descrizioni 
di città della Sardegna, 
l'isola che merita di esse- 
re sempre più conosciuta. 


IL VIAGGIATORE 





DI DI FENCIAZITÙO 





STATI UNITI 


Lucio Scarnò, Via Mar- 
sala 1, Legnano (Milano), 
di 14 anni, corrispondereb- 
be con ragazzi e ragazze 
francesi e di ogni parte del 
mondo, per scambio carto- 
line e francobolli. 


Gaetano Grassi, Via San 
Pietro 11, Busto Arsizio 
(Varese), desidererebbe 
corrispondere con ragazzi 
e ragazze francesi e sviz- 
zeri, in italiano e francese, 

Maria Lucia Racioppîi, 
Via Vetulonia 52r, Roma, 
corrisponderebbe in fran- 
cese con un ragazzo O ra- 
gazza francese, quattordi- 
cenne. 


Nicoletta Viale, Aven. 
N.S. de Copacabana 1267, 
Adto 401, Copacabana, Rio 
de Janeiro (Brasile), fa 
collezione di francobolli. 


Sandra e Cristina Van- 
zelli, Via Roma, Canaro 
(Rovigo), fanno collezione 
di francobolli di tutto il 
mondo. Sandra inoltre vor- 
rebbe corrispondere in in- 
glese con una tredicenne 
inglese, 


Silvia Di Loreto, Stazio- 
ne F.S. Montemarciano 
Marina (Ancona) e Rosal- 
va Bodini, Via Virgilio 43, 
Pesaro, corrisponderebbe- 
To con ragazzi e ragazze 
francesi, 


Mariantonietta Manconi, 
Via Rugioj 27, Ossi (Sas- 
sari), gradirebbe corrispon- 
dere con ragazze toscane 
dai 13 ai 16 anni. 


Loredana Zarabini, Via 
Godana 1, Verona, corri- 
sponderebbe con una bam- 
bina inglese per scambiare 
cartoline e francobolli. 


Giovanna Randaccio, 
Corso Vittorio Emanuele 
43, Bosa (Nuoro), corri- 
sponderebbe con ragazze 
parigine e romane, e fa 
collezione di cartoline illu- 
strate. 

Giuseppina Giannuzzi, 
Via C. Lombroso 22, Regi- 
na Margherita (Torino), 
corrisponderebbe in italia- 
no o francese con ragazzi 
e ragazze dell’Olanda, Spa- 
gna, Austria e Norvegia. 


Roselyn Hackney (15 an- 
ni), c/o Mr. Coward, Bir- 
riwa Station, Birriwa 6. W. 
N.S.W. (Australia), corri- 
sponderebbe con coetanei 
È; scopo di amicizia e stu- 

0. 


Titti Licandro, Via Mela- 
cino 64, Reggio Calabria, 
corrisponderebbe con una 
ragazza francese diciasset- 
tenne, per perfezionarsi 
nella lingua francese, e fa 
collezione di cartoline di 
tutto il mondo. 


HA TRASFORMATO UN PARCO IN FORESTA 
PER DIFENDERE GLI ALBERI E GLI UCCELLI - 
Per arrivare al Castello Rubein, presso Merano, si 
attraversa la giungla. Una volta era un parco. Oggi 
è una foresta selvaggia; dà un’idea abbastanza fe- 
dele di ciò che può essere la giungla. Enormi abeti 
e cipressi ultrasecolari e olmi giganteschi, e colos- 
sali betulle s’innalzano da una marea di cespugli. 
La solcano sentieri sui quali l’erba cresce allo stato 
libero; gallerie di verzura che chiudono il cielo. Il 
proprietario del castello è il conte Robert du Parc, 
un gentiluomo francese di origine normanna, che vi 
vive da quando aveva un anno. Ora ne ha quasi set- 
tanta. Il giornalista Giuseppe Faraci, che ha visitato 
la foresta e sì è intrattenuto a colloquio con il vec- 
chio conte, riferisce su « La Stampa » che il parco è 
tale non per incuria anzi per una estrema raffina- 
tezza di cuore. ”’C’è una squadra di giardinieri che 
lo sorveglia e lo cura” scrive, ”Le piante sono esseri 
viventi, il taglio d’un ramo è una amputazione, una 
tortura. Esse devono vivere come la natura ha di- 
sposto. Non devono servire noi, siamo noi che dob- 
biamo servire ioro. Chi calpesta una foglia calpesta 
una vita” mi dice il conte. Da una finestra aperta 
entrava col sole il canto degli uccelli, ’’Voi italiani” 
dice ad un tratto il vecchio gentiluomo ”che uccidete 
gli uccelli non vi rendete conto di quanto grave sia 
il vostro delitto. Un delitto ripetuto milioni di volte 
perchè ogni uccello ucciso è un delitto, Ogni uccello 
e una creatura del Signore, è una vita che voi stron- 
cate, per il solo piacere di uccidere, Offendete il sen- 
timento della natura e in definitiva danneggiate la 
agricoltura perchè gli uccelli sono utilissimi alle col- 
tivazioni. Arrecate un danno al patrimonio comune 
dei popoli; gli uccelli non appartengono soltanto agli 
italiani. Essi sono di passaggio sull’Italia; vengono 
da lontane regioni, si recano in lontane regioni; e 
in queste e in quelle svolgono la loro missione di 
bene e di leggiadria”. Il conte era commosso. Le sue 
parole erano quasi sommerse da un coro frenetico 
di gorgheggi e cinguettii ». 


SU UN MONTE VIVE LO SCIENZIATO CHE DE- 
DICA IL SUO TEMPO ALLO STUDIO DEI FUL- 
MNI - Suy Monte Salvatore, a Lugano, c'è un labo- 
ratorio dove lo scienziato Giovanni Rutz da tredici 
anni passa la maggior parte del tempo, da marzo a 
ottobre, e esercita una professione unica al mondo, 
quella di controllore, osservatore, studioso dei ful- 
mini. Il giornalista Giovanni Giovannini si è recato 
a trovarlo e riferisce su ”La Stampa”: « Ecco l’os- 
servatorio e le sue antenne metalliche, alte una set- 
tantina di metri: queste per captare i fulmini, quello 
per registrarne ia intensità, la velocità, la durata, 
caratteristiche generali. Davanti ai suoi oscillografi, 
il signor Rutz ci detta con scientifica freddezza alcuni 
dati, ci dice che la potenzialità del fulmine varia 
dal migliaio ai centomila e più ampère, che la du- 
rata media è di pochi decimi di secondo, ma che lui 
ne ha registrata una anni addietro di 1,8 secondi. 
”Il fulmine, dice, è davvero uno sconosciuto, la gente 
non sa nemmeno come è fatto, l’occhio umano riesce 
appena ad intravederne la traccia ed a distinguere 
al massimo qualche ramificazione. Ma io lo vedo, con 
ì miei apparecchi, in tutte le sue particolarità” 
Apprendiamo così che ogni fulmine è preceduto da 
un piccolo quasi invisibile fulmine-pilota, che la trac- 
cia di fuoco nel cielo non è una e continua, ma è 
costituita da un susseguirsi di scariche. Rutz dà l’im- 
pressione di essersi affezionato ai suoi fulmini dopo 
tanti anni di vita in comune e di considerarli innocui, 


almeno per lui. ; 
L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 16 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 





SF 


Il mistero dell’improvviso arrivo della zia Betsey a Londra Questi non aveva ormai volontà nè autorità, — 
fu svelato dalla rivelazione fatta dalla zia stessa. « Trot, essendo stato soppiantato nello studio dal per- 
sono rovinata » aveva detto. La signorina Trotwood, infatti, filo e untuoso Uriah Heep con la non meno 
a suo tempo aveva affidato l’amministrazione dei propri perfida e untuosa madre. Questi due furfanti, 
averi al dottor Wickfield, che impiegando il denaro in spe- alterando registri e contabilità, avevano stor- 
cularioni sballate, lo puera mandato in puo, Almeno cori nato a too \ or l Somme di cui sE Sela 
credeva la signorina Trotwood, che ignorava l’intrusione di sitario il dottor Wickfield, facendo credere che È ‘ i pe 
Uriah Heep negli affari del dottor Wickfield. le avesse perdute per cattiva amministrazione. ea Ma 7 ano di voler lio i Ad 


— = - ° d’apprendere quanto mi dite... ma non si usa annul- 
È ; S F si; 4 È lare contratti per simili ragioni ». 


Davide fu assai costernato dalla dolorosa rivelazione 
della zia, la quale, fra l’altro, non avrebbe più potuto 
pagare al dottor Spenlow quanto era stato convenuto 
per la sua preparazione alla carriera di procuratore. 


E si recò da lui per informarlo delle mutate condizioni 





Poco dopo Davide trovò il modo di rendersi 
pr" } NU NI indipendente e di liberare la zia del peso del suo 
Quindi Davide avrebbe dovuto trovare il modo di continuare la * mantenimento. Il dottor Strong, che era stato il 
preparazione presso il dottor Spenlow, senza esser di peso alla direttore della scuola da lui frequentata anni 
zia. Inoltre egli pensava alla sua Dora, della quale era follemente primo a Canterbury, ed ora si era stabilito a 
innamorato, e che all'insaputa del padre, rivedeva spesso a Londra, ,ondra, gli diede un impiego. « Sono felice di 
in casa di una amica di lei. Tornò a trovarla, e, poichè ella gli ave» rivedervi. Sto compilando un dizionario e voi 
va promesso di divenir sua moglie, le chiese: « Mi sposeresti an- : potreste aiutarmi. » 
che se fossi divenuto povero? ». La frivola fanciulla scoppiò a. ri- 
dere « Non dire sciocchezze, altrimenti ti faccio mordere da Jip!». 


E Davide, mentre durante il giorno conti- 
nuava lo studio delle leggi e la pratica presso 
la Corte di giustizia, dedicava molte ore della 
notte al nuovo lavoro, che il dottor Strong 
ricompensava con una certa larghezza. 


Anche il signor Dick, che tuttavia poteva contare per sè su LEE Li N ge Così la difficile situazione fu per il momento fronteggiata. 
una piccola rendita, trovò un lavoro più proficuo del suo Ri - Clara Barkis torno a Yarmouth per non lasciar solo Cam, e 
famoso memoriale, che per il momento fu messo da parte; ‘la zia con Dick si installò nella casa della signora Crupp, dove 


egli aveva una bella scrittura e Traddles, pregato da Davide, = ; 7 apportò una nenefica rivoluzione. Per cominciare, gettò dalla 
finestra un secchio che la padrona di casa lasciava sempre 


gli affidò la copia di carte legali, che Dick prese ad eseguire E 
con molta diligenza. na — s in mezzo alle scale. (Continua) 
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Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 


Disegni di CANALE 
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QUINTA PUNTATA - Per un lunghissimo 
istante nessuno si mosse. Rimasero tutti 
inchiodati dalla sorpresa, mentre si 
spegneva l'eco della fucilata. Alla fine, 
visto che niente altro succedeva, i cuc- 
cioli ricominciarono lentamente a muo- 
versi, stupiti di essere ancora vivi. Solo 
Hayawatha ‘rimase immobile, con gli 
occhi sbarrati dalla meraviglia su un 
orcio in cima ad una mensola spezzato 
dal colpo. « Dunque bastone di tuono 
colpisce a distanza come freccia invi- 
( N sibile! - mormorò tra sè - Era questa la 
ALS 


voce dell'animale sconosciuto ». 
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Gli animaletti facendosi coraggio circondarono l’eroe 
che aveva saputo conquistare il tuono, e Hayawatha 
non nascondeva certo il suo orgoglio per l’impresa. 













Eeetciù!.Un nuovo, inaspettato colpo li fece sobbalzare tutti, eroe 

compreso. Che succedeva ora? Per fortuna si trattava solo di 

Arpo il procione, che curiosando tra i viveri aveva.fatto la cono- 
scenza col barattolo del pepe... 



















Certo che per assaggiare tante cose 
buone qualche piccola disavven- 
tura bisognava pure affrontarla! 


] viveri! Già, come non ci ave- 
vano pensato prima?! La banda 
sì slanciò all'assalto delle scan- 
sie e delle credenze, attratta da 
tanti odori e sapori nuovi. 











La marmellata? E chi mai aveva assaggiato mar- 
mellata prima d'ora? Peccato che non fosse così 
facile impadronirsene! 










Una pioggia di piume uscì dai cuscini rotti e si appiccicò sulla marmel- 
lata che ricopriva Bango e Moona, reduci dal capitombolo. Che risate! 





\ À XS MO, O 

NO » ee i 
Certo sarebbero stati tutti meno allegri se avessero 
potuto sapere che i due uomini bianchi, padre e figlio, 
proprietari della capanna, stavano accorrendo 
bosco attratti dal rumore della fucilata. (Continua) 





Ma c'erano altre cose da scoprire e da godere: i 
cuscini per esempio. Ben presto Hayawatha, 
ie e Puc cominciarono una allegra battaglia. 
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Volare non è pericoloso 





Nel 1957 ben 85 milioni di persone sono state trasportate dai 2900 apparecchi di linea delle 82 
compagnie di navigazione aerea del mondo: con l’avvento dei velivoli a reazione si calcola che 
milioni fra un paio d’anni, mentre gli incidenti sono sempre meno frequenti. 


diventeranno oltre cento 


’aviazione a motore ha or- 

mai cinquantacinque anni 

e da circa una quarantina 
d’anni esistono nel mondo re- 
golari linee aeree commercia- 
li. In questo. periodo di tem- 
po — breve, se lo si confronta 
con quello dell’evoluzione di 
altri mezzi di trasporto — la 
aeronautica ha fatto gigante- 
schi progressi tecnici. Potenza 
dei motori, dimensioni degli 
apparecchi, velocità medie di 
crociera, sicurezza di volo so- 
no giunte ad un punto ‘tale 
che ormai l’avventurarsi per le 
vie del cielo non rappresenta 
più un fatto eroico come po- 
teva esserlo ancora venti 0 
venticinque anni or sono. Ep- 
pure vi è ancora molta gente 
che guarda con diffidenza al 
mezzo aereo e la pubblicità che 
viene data alle sciagure avia- 
torie non fa che rafforzare 
questo senso. Non sarà male, a 
questo proposito, fissare alcu- 
ne idee. 

Le più recenti statistiche 
calcolano che, attualmente, in 
tutto il mondo volano, ogni 
giorno, in media, non meno di 
diecimila aerei. Di questi, circa 
tremila sono in servizio rego- 
lare di linea, cioè ogni giorno 
si spostano da città a città, da 
continente a continente, secon- 
do itinerari precisì ed orari 
prestabiliti, con la regolarità 
di qualsiasi linea ferroviaria o 
di autopullman. Gli altri sono 
apparecchi che volano per mis- 
sioni speciali, tanto commer- 
ciali (di trasporto merci o pas- 
seggeri) quanto turistiche o mi- 
litari. Senza contare l’ Unione 
Sovietica e la Cina comunista 
che non hanno mai comunica- 
to ufficialmente precisi dati 
sulla consistenza o l’organizza- 
zione delle rispettive ‘aviazioni 
civili, esistono oggi nel mon- 
do ben 82 compagnie di navi- 
gazione aerea, iscritte ad una 
associazione internazionale de- 
nominata I.A.T.A. (sigla che si- 
gnifica International Air Tran- 
sport Association, cioè Asso- 
ciazione internazionale dei tra- 
sporti aerei) la cui sede è a 
Montreal, nel Canadà, e che ha 
il compito di regolare e coor- 
dinare, soprattutto dal punto 
di vista della uniformità delle 
tariffe, l’attività delle Compa- 
gnie iscritte. Il censimento 
delle flotte di queste 82 Com- 
pagnie, al 1° gennaio 1958, ha 
fatto ascendere il numero dei 
loro apparecchi in servizio quo- 
tidiano di linea a ben 2.900,il 
cinquanta per cento dei quali 
sono quadrimotori, A titolo di 
curiosità sì può osservare come 
il tipo di apparecchio più rap- 
presentato sia, fra i bimotori, 
il DC-3, meglio noto col no- 
me di Dakota. Infatti a tutto 
oggi, ne volano quotidiana- 
mente ancora 694 esemplari! 
Fra i quadrimotori, invece, i 
più numerosi sono i DC-6 B, 
dei quali ne sono in servizio 
regolare 202. Quarantatrè sono 
invece gli elicotteri, per la mag- 
gior parte utilizzati dalla Com- 
pagnia belga «Sabena» per i 
suoi quotidiani collegamenti tra 
il Belgio, la Francia, l’Olanda 
e la Germania Occidentale. 

Su questi 2.900 apparecchi, 
nel 1957, hanno complessiva- 
mente volato ben 85 milioni di 
persone. Tale numero è ogni 
anno in aumento e si calcola 
che nel 1958 supererà i 90 mi- 
lioni. Altrettanto può dirsi per 
le merci trasportate. Entro il 
1960 le linee a lungo raggio, 
cioè quelle destinate a collega- 
re un continente all’altro, sa- 
ranno servite dai quadrigetti, 
mentre le linee a medio rag- 
gio, cioè le linee continentali, 
vedranno sempre più numero- 
si i bireattori che già hanno 
cominciato a solcare i cieli di 
Europa e d’America. Questi 
apparecchi a reazione, la cui 
velocità di crociera si aggira 


sui 900-950 chilometri orari, 
potranno trasportare da no- 
vanta a centoquaranta ed an- 
che più passeggeri. Sarà pos- 
sibile andare e venire tra Ro- 
ma o Milano e New York nel- 
la stessa giornata perchè l’in- 
tero percorso sarà superato in 
sole sei ore e mezzo, Di con- 
seguenza, gli esperti calcolano 
che le tariffe dovranno subire 
ulteriori ribassi ed il numero 
annuo dei passeggeri dovrà sa- 
lire ad oltre cento milioni e 
forse centottanta milioni. Se 
oggi ogni venti minuti un ae- 
reo quadrimotore di linea at- 
traversa l'Atlantico (una fre- 
quenza pari, insomma, a quel- 
la di certi tranvai urbani che 
compiono lunghi percorsi), tra 
pochi anni ve ne sarà uno ogni 
tre o cinque minuti. 

Quando si tengano presenti 
queste cifre si comprende 
quali reali proporzioni debba- 





no assumere gli incidenti che 
purtroppo ogni anno avvengo- 
no. Premesso che, di anno in 
anno, la percentuale degli in- 
cidenti aviatorî è in continuo 
regresso tanto che le compa- 
gnie. di assicurazione hanno 
perfino ridotto i premi che gli 
assicurati devono loro corri- 
spondere, qualora tali sciagure 
si confrontino, anche dal pun- 
to di vista del numero delle 
vittime umane, con quelle, ad 
esempio, automobilistiche, ri- 
sultano minime. L'impressione 
suscitata dalle disgrazie avia- 
torie è dovuta soprattutto al 
fatto che, con un solo appa- 
recchio, alle volte perdono la 
vita cinquanta o cento perso- 
ne. Se si pensa però alle deci- 
ne di migliaia che in quello 
stesso giorno e magari in quel- 
la stessa ora volavano e forse 
anche in condizioni meteorolo- 
giche peggiori, la disgrazia di- 
venta un fatto accidentale, 
sempre doloroso, ma non di ec- 
cezionale gravità, e simile a 
quelle che avvengono, si può 
dire ad ogni ora, sulle strade 
di tutto il mondo e in parti- 
colare su quelle italiane. 


Si è detto che gli aerei com- 
merciali volano su rotte pre- 
stabilite e secondo orari assai 
precisi. Va aggiunto che i mo- 
derni apparecchi commerciali 
sono dotati di sistemi così dif- 
ferenti, in fase di volo; dai co- 
muni velivoli da turismo, assai 
più semplici, e anche dagli ae- 
rei militari, creati essenzial- 
mente per fare la guerra, L’ae- 
reo commerciale è costruito e 
vola per portare velocemente, 
ma con la massima sicurezza 
possibile e la maggiore como- 
dità, passeggeri che pagano il 
loro biglietto di viaggio e de- 
siderano arrivare sani e salvi 
alla meta. Ogni apparecchio 
commerciale costa centinaia di 
milioni se non addirittura mi- 
liardi come nel caso dei quadri- 
getti, gli equipaggi costano un 
occhio della testa alle compa- 
gnie per addestramento e ga- 
ranzie sul lavoro, tutta l'at- 


trezzatura a terra di cui ogni 
apparecchio deve disporre vale 
centinaia e centinaia di altri 
milioni mentre ogni passegge- 
ro è assicurato dal momento 
in cui acquista il biglietto e 
sale sull’apparecchio. Ne con- 
segue che è interesse comune 
fare in modo che il volo si 
svolga con la maggiore sicu- 
rezza possibile. Per questo, ogni 
pilota deve subire sistematiche 
visite di controllo e non deve 
volare più di cento ore al me- 
se e più di mille all’anno e fa- 
re periodici riposi. Il materiale 
di volo subisce continue revi- 
sioni e per ogni tipo di aereo 
o di motore sono fissate, in 
apposite tabelle, le epoche del- 
le revisioni generali e delle so- 
stituzioni, indipendentemente 
dall’usura effettiva, e questo 
per garantire al massimo la 
sua efficienza in qualsiasi con- 
dizione. Tutti gli aerei com- 
merciali sono costruiti in ma- 
niera da avere particolari pro- 
tezioni contro la formazione di 
ghiaccio sulle ali (che appesan- 
tendo il velivolo ne compromet- 
tono la stabilità), contro i ful- 
mini e contro gli incendi. Essi 


inoltre sono dotati di canotti 
di gomma di salvataggio e di 
altre attrezzature per permet- 
tere ai passeggeri di uscire dal- 
l'apparecchio — che è in gra- 
do di galleggiare per alcuni 
minuti — qualora avvenga un 
forzato ammaraggio sull’acqua. 
Tutto il mondo è stato traccia- 
to da invisibili aerovie che so- 
no le strade del cielo segnate 
sulle carte di navigazione ae- 
rea, le quali devono essere ob- 
bligatoriamente percorse dai 
velivoli. Lungo queste aerovie, 
a terra o sul mare, sono dis- 
seminati speciali posti di con- 
trollo con i quali il pilota si 
tiene continuamente in comu- 
nicazione radiofonica a mezzo 
di speciali segnalazioni fatte 
secondo la terminologia di un 
codice internazionale. Ogni ae- 
reo, prima di partire, deve ave- 
re il proprio piano di volo che 
stabilisce il comandante d’ac- 


SARE se E LI 


Il DC-6B è il quadrimotore a pistoni più usato dalle Compagnie aeree di tutto il mondo. 


cordo con l’ufficio meteorologi- 
co dell’aeroporto. Da quella li- 
nea di volo il pilota non può 
scostarsi a meno che non in- 
contri condizioni impreviste e 
allora dovrà tempestivamente 
darne avviso alla più prossima 
torre di controllo, Lungo la 
rotta dell'Atlantico settentrio- 
nale, che è la più frequentata 
ed anche la più difficile a mo- 
tivo delle variabilissime condi- 
zioni meteorologiche, è disse- 
minata tutta una catena di 
navi-faro che hanno appunto il 
compito di tenersi in contatto 
con gli aerei. A mezzo radio 
ed a mezzo radar ogni appa- 
recchio viene seguito durante 
tutta la rotta e aiutato in caso 
di necessità. Se ormai il catti- 
vo tempo non rappresenta più 
un pericolo per il volo dei mo- 
derni aerei commerciali e se 
tutti i comuni incidenti che 
possono accadere nello svolgi- 
mento di un volo (arresto di un 
motore, guasti vari a bordo, at- 
terraggi di fortuna, ecc.) non 
destano più preoccupazioni dal 
punto di vista della incolumità 
dei passeggeri date le formi- 


dabili organizzazioni di soccor- 
so ovunque predisposte, sussiste 
purtuttavia la possibilità di 
sciagure dovute a casi impre- 
vedibili di forza maggiore od 
agli uomini. Si sono avuti casi 
di aerei che in America si so- 
no scontrati, e ciò va attribui- 
to all’eccessivo traffico in quei 
cieli ed alla negligenza da par- 
te di piloti o di informatori da 
terra di certe quote di volo. 
Si sono avuti anche recenti ca- 
si di aerei militari. che hanno 
cozzato in affondata contro 
apparecchi di linea ed anche 
questa volta, probabilmente, lo 
si è dovuto alla mancanza di 
attenzione ai segnali da parte 
almeno di uno dei piloti. Si so- 
no avuti casi di esplosioni in 
volo e, quando ciò non è stato 
dovuto a bombe che dei crimi- 
nali avevano posto nei baga- 
gliai come avrebbero potuto 
metterle in qualunque automo- 
bile o carrozza ferroviaria, si è 
trattato di speciali comporta- 
menti del metallo delle fusolie- 
re alle grandi velocità, come 
è stato il caso delle successive 
disgrazie toccate ai reattori 
commerciali inglesi Comet. 
Qualche volta si è avuto un 
cattivo. funzionamento degli 
strumenti di bordo per cui, in 
condizioni di assoluta mancan- 
za di visibilità, anzichè volare 
in linea retta orizzontale l’ae- 
reo si è buttato in affondata 
e si è infilato in mare, In altri 
casi i piloti hanno omesso di 
segnalare periodicamente du- 
rante il volo la loro posizione 
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ai varî controlli a terra e co- 
sì, essendosi portati, per varie 
cause, fuori rotta, sono andati 
a cozzare contro montagne o 
grattacieli. L’imponderabile è 
nella natura delle cose umane 
e, per quanto riguarda in par- 
ticolare l’aereo, esso non è af- 
fatto. più frequente che sulla 
terra o sul mare. Come negli 
Stati Uniti già molte linee ae- 
ree interne hanno avuto un 
maggior numero di passeggeri, 
sullo stesso percorso, di quello 
delle ferrovie o delle linee dai 
autopullman, e sull’A'tlantico 
gli apparecchi commerciali so- 
no ormai in concorrenza con i 
transatlantici, così di anno in 
anno, di giorno in giorno au- 
menta la fiducia degli uomini 
verso il mezzo aereo. E il gior- 
no in cui i viaggiatori spaziali 
solcheranno gli itinerari inter- 
planetari a bordo delle astro- 
navi, sì guarderà con un sor- 
riso a questa nostra epoca in 
cui ancora si sente qualcuno 
chiedere se ci si possa fidare 
ad andare da Milano a New 
York in aereo. 


RAFFAELLO ROMANO 





he cosa farai quan- 
C do sarai grande? — 

Franco ricorda che, 
da tempo, fin dai primi an- 
ni della sua infanzia, qual- 
cuno gli ha rivolto questa 
domanda. Lui rispondeva 
che voleva fare il carabi- 
niere, perchè la nonna lo 
minacciava, quando non 
voleva mangiare la pappa: 
— Bada che chiamerò il 
carabiniere! — e al picci- 
no questo carabiniere che 
poteva costringere i bimbi 
a mangiare la pappa sem- 
brava un personaggio stra- 
ordinario. 

Poi, qualche anno dopo, 
avendo visto al cinema un 
western, decise che da 
grande avrebbe fatto l’in- 
diano, quasi che, andare in 


giro con la testa adorna di. 


penne variopinte e con l’a- 
scia di guerra in mano, 
fosse un mestiere 

E ancora, successiva- 
mente, desiderò di essere 
tranviere bigliettaio, auto- 
mobilista, imbianchino, fa- 
legname, poliziotto, mari- 
naio Una volta, dopo aver 
assistito ad una parata 
militare, decise che da 
grande avrebbe fatto il ge- 
nerale, con tante medaglie 
luccicanti sul petto e un 
magnifico cavallo bianco. 
Ma il giorno dopo cambiò 
idea. Era stato con la non- 
na, in Duomo, e la mitria 
d’oro del vescovo, il suono 
dell'organo, l’odore dell’in- 
censo fra l’oscillare d’in- 
numerevoli fiammelle, ave- 
vano colmato la sua pic- 
cola anima di mistico ra- 
pimento. 

— Voglio fare il vesco- 
Vo! — disse risolutamente. 
E la nonna, commossa, al- 
zò gli occhi al cielo, mor- 
morando tra sè l’ingenua 
invocazione delle donne 
della Campania: — Pas- 
sasse un angelo e dicesse 
amen! 

Altri anni trascorsero 
ancora. Il bimbetto che 
confondeva i poliziotti con 
gli indiani, e i vescovi con 

, i generali, andò a scuola, 
frequentò con onore le ele- 
mentari, passò alle medie. 
Ora, se qualcuno gli do- 
mandava: — Che cosa fa- 
rai quando sarai grande? 
— rispondeva senza esita- 
re: — L'ingegnere. 

Abitava con i genitori e 
la sorellina Annuccia in un 
paese a mezza costa fra il 
monte e il mare, ricco di 
alberi e di sorgenti. Suo 
padre, come già il nonno 
ed il bisnonno, era proprie- 
tario di una piccola car- 
tiera, e certo avrebbe de- 
siderato che Franco, uni- 
co figlio maschio, avesse 
preso un giorno il suo po- 
sto, continuando un’indu- 
stria ormai secolare nella 
loro famiglia. 

Ma il ragazzo, che mo- 
Strava grande trasporto 
per la matematica ed una 
vera passione per il dise- 
sno, aveva già deciso del 
suo avvenire, e il padre 
non osava contraddirlo. 

— Quando sarai inge- 
gnere potrai occuparti lo 
stesso della cartiera? — gli 
chiedeva talvolta timida- 
mente la madre. 

Lui scuoteva il capo: — 
Che dici, mamma? A' che 
mi servirebbe la laurea di 
ingegnere se dovessi rima- 
nere sempre qui? 

Suo padre, per fabbri- 
care carta, non aveva avu- 
to certo bisogno di alcuna 
laurea. Era poco più di 
un operaio, e Franco, pur 
amandolo, già si sentiva 
lontano da lui e da quel 
piccolo mondo ristretto in 
cui egli viveva. 

Altro che passare la vi- 
ta nei tetri stanzoni della 
cartiera! Lui sarebbe sta- 


to ingegnere costruttore e 
avrebbe girato il mondo 
fabbricando case, strade, 
ponti, gallerie, grattacieli. 

— Vedrai, vedrai, mam- 
ma, quel che farò! Comin- 
cerò da qui, costruirò per 
voi una ‘bellissima casa e 
l’unirò con un ponte alla 
cartiera, in modo che, per 
raggiungerla, non si debba 
più costeggiare il torrente 
o scendere addirittura nel 
greto, quando è asciutto. 
Sarà magnifico, mamma! 
Guarda: farò così! 

Prendeva un foglio di 
carta ed una matita, e 
schizzava rapidamente il 
progetto, Qua la casa, là 
la cartiera, fra l’una e l’al- 
tra un ponte dalle ardite 
linee, librato sulla gran 
conca verde in cui scorre- 
va il torrente. 

— Come sei bravo! — 
diceva la mamma giun- 
gendo le mani. — Come 
disegni bene! 

Povera mammetta, sem- 
plice ed ingenua, quanta 
ammirazione aveva per la 
cultura di quel figlio stu- 
dente che sapeva tante 
cose! 

— Sai, mamma, come si 
chiamavano anticamente i 
costruttori di ponti? Pon- 
tefici. 

— Ma, scusa, pontefice 
non è lo stesso di papa? 
E che c’entra il Papa con 
i ponti? 

E lui: — Appunto. I pri- 
mi costruttori di ponti fu- 
rono i papi che si chiama- 
rono perciò pontifices. Si 
deve ad essi la costruzio- 
ne dei primi ponti sul Te- 
vere. 

La mamma ascoltava ra- 
pita. E quando a sera il 
babbo ritornava con le 
scarpe sporche di fango 
per quel benedetto torren- 
te che bisognava costeg- 
giare, lei gli mostrava il 
disegno che aveva serbato 
nel cestino da lavoro: 
Guarda, — gli diceva — 


Franco ha già fatto il pro- 
getto. Costruirà un ponte 
sul torrente, per unire. la 
casa alla cartiera. Sarà 
meraviglioso! 


* 


Poi... poi bastò una sola 
notte di terrore per di- 
struggere tutto. Non vi fu 
più la casa, nè la cartie- 
ra, nè la verde vallata at- 
traversata dal torrente su 
cui un giorno il futuro in- 
gegnere avrebbe costruito 
il suo ponte: non vi fu 
più, in un paesaggio apo- 
calittico, che distruzione e 
morte, 

Di quella notte Franco 
non .serba, a distanza di 
mesi, che un ricordo con- 
fuso, fatto di immagini 
staccate e sovrapposte l’u- 
na all’altra, come, tragici 
fotogrammi. 

Il mugghio spaventevole 
dell’acqua che si avventa 
contro la casa, scuotendo- 
la come un fuscello, la fu- 
ga da una delle finestre a 
monte, non ancora rag- 
giunta dalla piena, la cor- 
sa disperata nel buio, sot- 
to la pioggia torrenziale, 
affondati nel fango fino 
alla cintola, il babbo avan- 
ti, con Annuccia stretta 
fra le braccia, e lui dietro 
che sorregge la mamma. 

E l’urlo di terrore della 
mamma che a un tratto 
incespica, cade, sta per es- 
sere travolta dalla fiuma- 
na. Luiì l’afferra, riesce a 
irattenerla, ma non ha co- 
scienza di averla strappa- 
ta alla morte. 

Se ne accorgerà più tar- 
di quando, giunti final- 
mente all’abbazia benedet- 
tina, sulla cima del mon- 
te, vedrà la manica del ve- 
stito della mamma ridotta 
a brandelli, e il braccio il- 
lividito e contuso, con i se- 
gni delle unghie, le sue 
unghie, impressi nella car- 
ne. Allora, allora soltanto 
scoppierà a piangere con- 


Il gesto spietato della sua 


vulsamente, come se il 
pensiero d’aver fatto ma- 
le a sua madre gli riuscis- 
se intollerabile: Sono 
stato io, mamma! Perdo- 
nami! Sono stato io! 

Immagini e immagini 
che si sovrappongono nel 
ricordo, in una ridda ver- 
tiginosa. 

L’abate che li ricovera 
con gli altri profughi nel 
parlatorio del convento e 
fa stendere dei pagliericci 
a terra per le donne ed i 
bambini. La luce dell'alba 
che si sostituisce a quella 
rossastra delle candele e, 
in quella luce, la figura del 
babbo che si staglia niti- 
da sulla porta del conven- 
to, il gesto spietato della 
sua mano, simile a quello 
di una falce che tagli l’er- 
ba: — Sono stato fuori. 
Sono stato a vedere. Non 
c’è più niente, nè casa, nè 
cartiera. Più niente! 

La voce gli si spezza in 
un singhiozzo, ma la mam- 
ma dice, lottando a sua 
volta. contro il pianto: — 
Non dobbiamo piangere. 
Noi ci siamo salvati. Noi 
siamo vivi, C’è chi sta peg- 
gio di noi. C’è chi ha per- 
duto i figli. 


* 


Si sono salvati, è vero. 
Iddio è stato misericordio- 
so: li ha scampati dalla 
morte; ma l’alluvione ha 
tolto loro tutto quel che 
possedevano. Sono ridotti 
alla miseria, costretti a vi- 
vere di carità, a mangia- 
re la minestra del conven- 
to, a coprirsi con gli in- 
dumenti distribuiti dai po- 
sti di pronto soccorso del- 
la Croce Rossa. 

Franco qualche volta ac- 
compagna il babbo al cen- 
tro di soccorso per gli al- 
luvionati e sempre, nel 
passare dinanzi al gran 
pantano che copre il vil- 
laggio in cui era un gior- 
no la loro casa, in cui sor- 
geva da oltre un secolo la 
vecchia cartiera, volge la 
testa per non vedere, per 
non ricordare. 

Così i primi tempi. Poi 
una mattina il babbo an- 


nunzia che va a lavorare 


come sterratore. E’ un la- 
voro duro, ma lui dice che 
non importa: quel che 
conta è poter guadagnare 


mano, simile a quello di una 


qualche cosa per non vi- 
vere di carità. 

Altri giorni, altre setti- 
mane trascorrono ancora. 
Ed ecco che una sera il 
babbo torna ‘al convento 
con una buona notizia: ha 
trovato da impiegarsi nel- 
l’unica cartiera rimasta in 
efficienza: impiegarsi come 
semplice operaio, lui che 
era stato padrone. 

— Tu... tu... — mormo- 
ra la mamma, volendo al- 
ludere appunto a questo; 
ma non può continuare, 
sopraffatta dal pianto, Il 
babbo scuote il capo £ di- 
ce, al solito, che non im- 
porta. Con quel che gua- 
dagnerà potranno lasciare 
lo stanzone dei profughi, 
potranno prendere in af- 





fitto una stanza: una 
stanza sola, ma di cui po- 
tranno chiudere la porta, 
la porta di casa: la loro 
casa. 

— Vedrai, Maria, questo 
non sarà che il primo pas- 
so. Ma a poco a poco, con 
l’aiuto di Dio... 

Con l’aiuto di Dio. An- 
che Franco ripete queste 
parole alla mamma la 
mattina seguente, nel sa- 
lutarla. Ha messo una 
sciarpa di lana al collo, si 
è calcato un berretto in 
testa per proteggersi dal 
vento, e si dispone a scen- 
dere verso il paese, ove 
vengono assunti manovali 
e sterratori per seombera- 





falce che tagli l'erba... 
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re le macerie. Chiederà al- 
l'imprenditore di assumer- 
lo al posto di suo padre e 
così, con l'aiuto di Dio, 
cercherà di lavorare. 

Finora ha vissuto nel- 
la vana speranza di poter 
tornare a scuola; ma ades- 
so ha compreso che, an- 
che quando la scuola si sa- 
rà aperta, lui non potrà 
frequentarla più. Lui deve 
lavorare adesso, come suo 
padre. Deve aiutare a ri- 
costruire la casa, deve ri- 
dare alla mamma e ad 
Annuccia quel che occorre 
loro per vivere. Poi, se un 
giorno potrà, riprenderà a 
studiare. C’è sempre tem- 
po per studiare. C’è tutta 
la vita. 

A sera sono in due a ri- 
entrare al convento con le 
scarpe sporche di fango: 
il padre che ha lavorato 
nella cartiera come ope- 
raio, il figlio che ha sca- 
vato fra i sassi e i tronchi 
d'albero. 

— Chi sa, — dice l’uo- 
mo al ragazzo — che non 
mi riesca di trovare un po- 
sticino anche per te nella 
cartiera! Il proprietario è 
un mio vecchio amico e 
quando saprà che si trat- 
ta di mio figlio... 

Franco giunge le mani: 
— Nella cartiera con te, 
papà? Sarebbe magnifico! 

La mamma lo guarda in 
silenzio e non può tratte- 
nere un sospiro. Forse pen- 
sa a quel foglietto con il 
disegno del ponte che ella 
serbava nel cestino da la- 
voro e che è andato per- 
duto con tutto il resto. 
Forse riode la voce del fi- 
glio in quel giorno ormai 
lontano, vibrante di orgo- 
glio: — Sarò costruttore di 
ponti, mamma! 

Ebbene, che vuol dire? 
Franco forse non divente- 
rà mai ingegnere, e tutta- 
via oggi ha costruito lo 
stesso un ponte: il suo 
ponte, elevato dall'amore 
e sorretto dalla speranza, 
che supera tutti gli osta- 
coli e si chiama fiducia, si 
chiama altruismo, si chia- 
ma buona volontà. Il pon- 
te che l’unisce a suo pa- 
dre e fa del ragazzo di ie- 
ri, pensoso solo di se stes- 
so, un uomo cosciente del 


proprio dovere. 
MARIA PIA SORRENTINO 
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Piccola galleria di mostri 


I pesci, tolti 
forse balene e 
squali, non 
hanno per noi 
molta attrat- 
tiva: li cono- 
sciamo poco — 
e forse soltan- 
to in forma di 
frittura — e 
non ce ne cu- 
riamo, Eppure, 
il loro mondo 
è curioso e in- 
teressante come quello dei 
mammiferi e degli insetti, e 
molto più vario per quello 
che riguarda la forma e l’a- 
spetto dei singoli individui. 

Se quadrupedi, rettili e in- 
setti denunciano di primo 
acchito la loro natura, non 
così avviene per i pesci che 
possono essere giganteschi e 
microscopici, avere due 0c- 
chi, e anche quattro, o nes- 
suno, la bocca enorme o pic- 
colissima, con o senza denti, 
essere colorati vivacemente o 
sbiaditi, coperti di squame 
o armati di piastre ossee, bi- 
torzoli e spine. 

Tanti pesci, poi, sono così 
bizzarri da parere innatura- 
li: così il re degli sgombri, il 
cui corpo termina con un 
taglio netto subito dopo le 
pinne e dà l'impressione di 
essere mutilo, tagliato a me- 
tà; e il pesce-luna, rotondo, 
pallido e trasparente, che 
nuotando nell'acqua scura 
produce proprio l’impressio- 
ne di una piccola luna va- 
gante, 

Ci sono poi i pesci dallo 
aspetto terrificante, che ri- 
cordano i mostri delle favo- 
le. Il pesce-drago, dalle gran- 
di ali spinose, gli occhi fero- 
ci, il becco di anitra da cui 
pendono tanti filamenti ver- 
migli, l’elmo osseo, e il lun- 
go corpo ricoperto di piastre, 





pure ossee, scarlatte, nere e 
oro. E più orripilante ancora 
il pesce-falena, che morto 
somiglia più a un insetto che 
a un pesce: come un inset- 
to, ha torace e addome ben 
distinti, due ali, occhi simili 
a quelli delle farfalle not- 
turne e il muso ricoperto di 
peli”; non gli mancano 
nemmeno le antenne, che 
però gli crescono in mezzo 
alla schiena. 

In questa piccola galleria 
dei mostri manca ancora il 
pesce-palla, il cui aspetto 


normale, con la testa gros- 
sa e i denti sporgenti, non 
tradisce la stravagante abi- 
tudine cui il pesce-palla de- 
ve il nome. Se qualche cosa 
lo molesta o lo impaurisce, 
questo bizzarro individuo co- 
mincia a gonfiarsi, a gon- 
fiarsi, come se volesse scop- 
piare; quando è ben pieno 
d’aria, proprio come un pal- 
lone, pluff! viene a galla e 
ci resta a pancia in su, la- 
sciandosi sballottare qua e 
là dalle onde. Appena la 
causa del suo turbamento 
scompare, il pesce-palla apre 
la valvola di cui madre Na- 
tura l’ha fornito, espelle l’a- 
ria, si rigira e se ne va co- 
me se niente fosse. 

Franca Borelli 





Come mi vesto 





Il grembiulino che vale “sempre” 


Se c’è in casa, nel vecchio 
armadio degli « avanzi », un 
grosso pezzo di line di 
cotone o d'altro tipo di tele- 
ria che tuttavia non basti, 
da solo, a confezionare il 
solito grembiulino, eccovi 
un'idea per utilizzarlo in ma- 
niera così notevole che può 
perfino diventare più impor- 
tante di un vestito comprato 
apposta per figurare. 

La formula base è questa, 
che potrà essere variata nel- 
le combinazioni e nei colori, 
secondo lo scampolo che si 
ha a disposizione. 

Se, per esempio, aveste un 
bel pezzone di popeline ros- 
so, fate il corpino liscissimo, 
senza maniche e con un pic- 
colo carré davanti, quasi a 
pettorina, in popeline bian- 
co, Nello stesso popeline 
bianco bisogna fare il picco- 
lissimo collettino molto ade- 
rente, sottile e che salga sul 
collo. 

Una gran balza di pope- 


line bianco servirà anche per 
la parte bassa del vestitino, 
in maniera da sembrare un 
grande orlo applicato. 

Per legare tra di loro i 
due diversi tessuti, popeline 
rosso e popeline bianco, bi- 
sogna ricorrere a un motivo 
di ricamo e impuntura, che 
sarà variato secondo la fan- 
tasia e le capacità delia la- 
vorante, ma che si basa su 
questa semplice contrappo- 
sizione di colori, Scegliere, 
per esempio, un motivo che 
assomigli a piccole farfalle 
stilizzate e ricamare ie far- 
falline in cotone rosso, sulla 
zona bianca del carré che 
confina con il popeline ros- 
so, ma fare in modo che le 
antenne, sempre stilizzate, 
delle farfalline, siano rica- 
mate in bianco sulla parte 
rossa dell’abitino. 

Lo stesso motivo verrà ri- 
petuto lungo tutta la balza 
dell’orlo che, naturalmente, 
sarà stata applicata non in 





C'è posta per me? 


Un “cannonissimo” della filatelia italiana 


Il trittico che vi presento, 
della crociera Nord Atlanti- 
ca, preparato per il volo di 
ritorno Nuova York-Roma, è 


A tutti i lettori che mi 
scrivono pregandomi di iden- 
tificare e di saper dir loro 
quanto può valere un deter- 


è rappresentato sull’ esem- 
plare in loro possesso. 
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senza dubbio il pezzo più ra- 
ro dei francobolli italiani 
dal 1862. Ne esistono sol- 
tanto due blocchi di 4 esem- 
plari non emessi perchè pri- 
vi della sovrastampa. 

I preziosissimi esemplari 
sono di proprietà dell’ing. 
Giulio Bolaffi di Torino, 

Stati Uniti. E’ stato emes- 
so un unico valore a ricordo 
dell'Anno geofisico interna- 
zionale. 3 cents colore nero 
e rosso mattone. 


macchie e sfoghi 

sul viso 

scompaiono rapida- 

mente con ls Pomata 

del Dott. Biancardi 

vera rinnovatrice della 
pelle. 





minato francobollo rispondo: 

è assolutamente necessa- 
rio che mi sappiano dire: 
da quale Paese è stato emes- 
so, il valore facciale, l’anno 
di emissione, il colore e cosa 


MINING NI 


Perchè si 
dice così 


La novella dello stento 


In Toscana, quando un 
bambino insiste perchè gli 
si racconti una novella, qual- 
cuno gli dice: «Vuoi che 
ti racconti la novella dello 
stento, che dura tanto tem- 
po e non finisce mai? ». Il 
bambino risponde di sì; e 
la persona grande: «Non sì 
dice sì. alla novella dello 
stento, che dura tanto tem- 
po e non finisce mai». Si 
ripete la domanda e il pic- 
colo, questa volta, risponde 
di no, Ma la persona gran- 
de ribatte: « Non si dice n0 
alla novella dello stento, che 
dura tanto tempo e non fi- 
nisce mai ». Così si dura per 
un pezzo, finchè il bimbo si 
stanca. Lungagnate di que- 
sto genere ci sono, in forma 
un po’ diversa, dappertutto. 
Di cosa noiosa, intermina- 
bile, monotona, si suol dire, 
perciò, che è come la novel- 
la dello stento. 

Dino Provenza! 





maniera rigidamente oriz- 
zontale, ma con un motivo 
blando di festone. Una com- 
binazione di impunture, ros- 
so su bianco e bianco su 
rosso, possono completare 
del tutto questa unione di 
due stoffe diverse, 

La stessa formula, identi- 
ca, può valere per il bianco 
e blu, bianco e giallo, bian- 
co e azzurro, bianco e rosa. 
Oltre al motivo delle farfal- 
le ci sono quelli, deliziosi, dei 
fiori stilizzati o delle foglie, 
come il tipo quadrifoglio, fa- 
cile da eseguire e di bel- 
l’effetto decorativo. 

Se volete completare l’im- 
portanza di un grembiulino- 
vestito certo assai raffinato, 
uniteci un piccolo ombrello 
— rosso — con manico di 
bambù e una borsettina pro- 
prio «da bambine » con la 
parte superiore lavorata a 
maglia che chiude senza 
inutili cerniere un basso 
semplice cilindro di pelle 
bianca. 

Monica 


NarNarNoeNoNa 


VITA D’ALI - di E. Hosking 
e C. Newberry (Ed. Mar- 
tello, Milano, L. 1200). 

E’ possibile, mi chiede Ma- 
rio Martini di Torino, foto- 
grafare gli uccelli in volo? 
E’ possibile, caro Mario, e 
posso indicarti un volumetto 
nel quale troverai settanta- 
sette sorprendenti fotogra- 
fie. Si tratta appunto di 
«Vita d’ali ». Gli autori s0- 
no due specialisti di questo 
tipo di fotografia ed hanno 
lavorato per molto tempo 
con apposite attrezzature, 
come sì vede da alcune fo- 
tografie riportate nel vo- 
lume. 

La fotografia degli uccelli 
ebbe inizio nel secolo XIX, 
quando i fratelli Kearton fo- 
tografarono il nîdo e le uova 
di un tordo cantore. Da al- 
lora sono stati fatti, anche 
in questo settore, passi da 
gigante, come dimostra que- 
sto volume le cui foto sono 
ottenute grazie ad una tec- 
nica particolare e cioè il 
lampo elettronico ad alta 
velocità. Potrai vedere quin- 
di il pettirosso, il merlo, il 
pigliamosche, il forapaglie, 
la rondine ecc. durante i lo- 
ro voli o nei momenti in cui 
questi hanno inizio. Impare- 
rai anche cose curiose: la 
cinciallegra per esempio com- 
pie al suo nido dalle trenta 
alle quaranta visite all’ora. 
Lo sapevi? Ma a parte curio- 
sità e lati tecnici questo vo- 
lume ti piacerà, è veramente 


bello. 
Segnalibro 





Quanto vale? 


La monetazione del Regno d'Italia - Dal 1850 al 1861 


La zecca di Torino (con il simbolo testina d’aquila) 
coniava per gli anni dal 1850 al 1861, con sul dritto la 
testa nuda di Vittorio Emanuele II e la scritta « Victorius 
Emanuel » g. d. rex Sard. Cyp et bior e nel rovescio lo 
stemma e la leggenda Dux Sab. Genuae et Montisf. princ. 
ped. &, pezzi da 20 e da 10 lire in oro; da 5, da 2, da 1 lira 
e da 20 centesimi, in argento, mentre la stessa zecca con 
il simbolo T e BN in monogramma iniziava con il 1861 
la monetazione del Regno d’Italia. 

Abbiamo così in oro le 100 lire, le 50, le 20, le 10 e le 
5 lire, mentre le 5 lire in argento con i pezzi minori 
da 2 e da 1 lira, nonchè sempre in argento i 50, i 20 e i 10 
centesimi, con alcune differenziazioni sul rovescio: al po- 
sto dello stemma, nelle 2 lire, nella lira, nei 50 centesimi 
e nei venti centesimi si trova il valore nel campo. Nello 
stesso periodo abbiamo in rame i 10, i due e un centesimo. 








Vittorio Emanuele II - Re d’Italia (1861-1878), da 100 lire 
in oro, 1864, di Torino. Valore 90 mila lire e aggiudicata 
in asta (Ratto 1957) 110 mila lire. 


Anche la zecca di Genova (simbolo: àncora) coniava le 
20 lire in oro, le 5 lire in argento, mentre la zecca di 
Milano (M) batteva le 20 lire in oro per Vittorio Ema- 
nuele II re di Sardegna, e con l'aggiunta alla «M» del 
monogramma BN coniava per Vittorio Emanuele II, re 
d’Italia le 20 lire in oro e i pezzi in argento e in rame. 
Bologna (B) procedeva alla coniazione delle 20 e delle 10 
lire in oro con nel rovescio il valore, in campo, e la 
scritta « Regie provincie dell'Emilia » e nelle 6 lire d’ar- 
gento e nelle 2, 1 e 50 centesimi sempre d’argento al ro- 
vescio con lo stemma sabaudo si legge «Dio protegga 
l’Italia ». Coniarono pure Firenze (con i simboli « fascio 
littorio » nelle 5 lire d’argento del 1861 e con la «F» e lo 
scettro e anche senza segni per le altre monete), Roma 
(con la «R» per simbolo) e Napoli (con la N e BN in 
monogramma). Per Vittorio Emanuele II (testa nuda e 
sul rovescio il solo valore della moneta) coniarono la zecca 
di Parigi (senza segni di zecca) i 10 centesimi di rame del 
1862 e 1863; la zecca di Bruxelles (senza segni di zecca) 
i 10 centesimi rame per il 1866, la zecca di Strasburgo 
(segno OM) i 10 centesimi di rame del 1863, 1866 e 1867 
e la zecca di Birmingham (segno H) i 10 centesimi in 
rame del 1866 e 1867. 


La nostra posta 


® Francesco Calcante, Taranto. E’ necessario che dopo 
gli esami tu faccia un elenco delle monete che il papà ti 
ha regalato e così potrò classificartele e dare alle stesse 
il loro valore, Ricordati di mettere sempre l’anno di emis- 
sione e se sono monete che non conosci, guarda di che 
metallo sono coniate e il loro stato di conservazione. I 
talleri di Maria Teresa e le altre che mi hai descritte 
valgono sulle 3000 lire ognuna, se ben conservate. 


@ Narciso Cardinali, Roma. Le 50 lire oro di Vittorio 

Emanuele, del 1911, dette del «cinquantenario », sono 

quotate, secondo la conservazione, dalle 18 alle 28 mila 

lire. Per le 20 lire oro bisogna che dichiari la data. L’in- 

so del dottor Cesare Gamberini è Via Belle Arti 19, 
ogna. 


@ Pier Aldo Vignazia, Forlì. I 10 centesimi del 1863 val- 
gono dalle 400 alle 1200 lire e uguale quotazione hanno 
quelli del 1861; i 5 centesimi del 1861 se della zecca di 
Bologna (BO) sono quotati dalle 800 alle 2000 lire, se 
della zecca di Milano (MI) dalle 300 alle 800 lire. I 20 
centesimi del 1918 valgono dalle 10 alle 500 lire secondo 
la conservazione. 

Fernando Poch 





IL ROBOT E LO SPUTNIK - Fantascienza: sto- 


ria di un uomo meccanico dal perfetto cervello elet- 
tronico che vorrebbe sottomettere l'umanità. Natu- 
ralmente il gioco non gli riesce. Un film piuttosto 
ingenuo. 

LA TORRE CRUDELE - Passioni e contrasti tra 
spazzacamini che si ammazzano tra loro facendosi 
cadere da alte ciminiere. Un film inutilmente vio- 
lento, 

MISTER ROCK AND ROLL - Un altro film pre- 
testo: qui quello che conta è la colonna sonora, ma 
conta unicamente per coloro che si divertono ad 
ascoltare il frastornante ritmo, 

L'INCENDIARIO - E’ un film inglese sulla « gio- 
ventù bruciata ». Qui il personaggio è un giovanotto 
che, per sentirsi importante, appicca fuoco ai princi- 
pali edifici di Liverpool. In ultimo, dopo una se- 
quenza piena di tensione che ricorda un po’ la dram- 
matica vicenda di Terrazzano, nella quale, come sa- 
prete, due pazzi tennero prigionieri cento scolaretti, 
l’incendiario è catturato da un bravo poliziotto. Tutto 
sommato, però, è un film inutile che non vi consi- 
gliamo, anche se è freddamente corretto nella reci- 
tazione e nella regia, come d’altronde quasi tutti i 
film di produzione britannica. 

LIANA, LA SCHIAVA BIANCA - Un fumetto scioc- 
co e noioso, E’ il secondo episodio di Liana, figlia 
della foresta e Tarzan femminile. Non ve lo consi- 
gliamo. 


PASSIONE GITANA - Un architetto americano 
vorrebbe costruire un albergo moderno in un antico 
paesino spagnolo. Il che sarebbe un pugno nell’oc- 
chio. A far definitivamente desistere l’architetto dal 
suo proposito interviene una bella gitana di cui l’a- 
mericano si innamora. Non ve lo consigliamo. 


PAL PASINI NILASIO NI INE SPINTI 


Posso undare al cinema? 


RUSSIA D’OGGI - Un documentario sulla Russia 
piuttosto noioso e che, in fondo, non dice alcunchè 
di inedito. 

COLLINE NUDE - Un ”western” malriuscito: un 
cercatore d’oro, dopo aver per anni inutilmente cer- 
cato il prezioso metallo, stanco e disilluso abban- 
dona l'impresa. 

IO, MAMMETA E TU - Una farsetta dialettale in 
cui si narra di una coppia di giovani i quali ne 
escogitano di tutti i colori per superare tutti gli 
ostacoli che si frappongono al loro matrimonio. Non 
lo riteniamo adatto a voi. 
n 2a SEI E’ ARRIVATA LA PA- 
RIGINA - Una fallita at- 
tricetta francese di varie- 


tà finisce in un paesino 






“| italiano e, dopo un sacco 
di delusioni, si sposa con 
i un giovanotto. Farsa e 
‘i melodramma in questo 
Xx film che vi sconsigliamo 
5 e che ha per interprete 
È $ principale Magali Noél, 
GOAL - Un ottimo documentario sul recente cam- 
pionato mondiale di calcio. 
ULTIMA VIOLENZA - Il solito drammone senti- 
mentale con i buoni da una parte, i cattivi dall’altra e 
il trionfo finale dei primi. Non andate a vederlo: 
vi annoiereste. 
IL PRINCIPE FOLLE - Storia di un medico te- 
desco che, entrato nelle grazie di Cristiano VII di 
Danimarca, ne diventa il primo ministro. Poi strafà 
e viene condannato dallo stesso principe alla pena 
capitale. Non fa per voi. 





Arnaldo Giuliani 
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-<"_| |Cue DELUSIONE! C 
3. ONE! LA CASSA DEL TESO 
UNA TRUFFA!NT>T" | |TRO, CHE DOPO TANTA FATICA E TANTE 
AVVENTURE, E GIUNTA FINALMENTE 
NELLE MANI DEI BIMBI, GRAZIE AL- 
L'AIUTO DI NONNO TRINCHETTO E DEI 
DOGANIERI, E VUOTA! 
DELL'ORO NEMMENO L'OMBRA. 
NEL SILENZIO AVVILITO DI TUTTI | 
PRESENTI RISUONA D'UN TRATTO LA 


VOCE ESULTANTE DI BUCI 


I Mrax.rszar=% 


Ho Trovato! 


ETUN IMBROGLIO! 


(291 
[/ 
HI? 1 INVECE 


pELL'ORO ci 40- 
NO GRANCHI E 















VI RICORDATE CHE NELLA 
BUCA SCAVATA DAI MANIGOLDI 
AVEVO TROVATO UNA MONETA 
DORO? DUNQUE C'ERANO ! 
E SICCOME SUL FONDO DEL- 
LA CASSA UN'ASSE E SCHIO- 
DATA, VUOL DIRE CHE L'oRO 

E CADUTO V/A PER DI LA‘ 

QUANDO ABBIAMO TI- 
RATO LA CASSA COAI 
LA CORDA 








L'IDEA PARE (4 
BUONA, ANDIAMO DI E LA MAREA E 


A DARE UN'OCCHIATA, ALTA ! CERCHE- 
ACCOMPAGNATECI REMO DOMA- 
A QUESTA BUCA 











in E ALLORA VUOL 
DIRE CHE LE MONETE 
SONO SPARSE NELLA BU- 
CA E SUL FONDALE co - 

PERTO DALL'ALTA MAREA. 
FACILE, NO? 













NI 
.. BEH, NON PROPRIO 
VOSTRO, RAGAZZI! AP- 
PARTIENE ALLO STATO 
CHE NE DARA “UNA PARTE 


DOBLONE PER DOBLO- Da 
NE, $CUDO PER SCUDO, ..1238,1239,, I2@O 
ILTESORO DEL VEC- MONETE D'ORO ANTI- 


ALL'ALBA | NOSTRI AMICI GUIDANO LE GUARDIE ALLA 
BAIA DEI "DUE FRATELLI" DOVE LA BASSA MAREA LASCIA 


COPERTO IL FONDO CON DISSEMINATO D'ORO 
° 3 CABUCA, CHE : ECCO QUI IL 


ecco! uo TRO- 
VATO UNA MO- 


CHI ©: PIRATA - MUGNA!O 
VIENE RACCOLTO SUL 
FONDO DELLA BAIA E 
PORTATO A BORDO DEL- 


IN PREMIO ACHI L'HA TRO. 

VATO. AVRETE UNA PIC- 

COLA FORTUNA DA DI- 
VIDER TRA VOI 


LA LANCIA DELLA POLI- 
ZIA MARITTIMA 


NETA! \ 


DATEMELE 
QUI, RAGAZZI 











DUE GIORNI DOPO |15E! EROI sono 
FESTEGGIATI DATUTTO IL VILLAGGIO 


LEGUARDIE FAN RITORNO SULLA LAN- 
CIA PORTANDO L'ORO E | PRIGIONIERI, 
INOSTRI SUL "GABBIANO" 
Va ADDIO, 
SOLA BALUCCIA! 
CI HAI PORTATO FOR 

FORTUNA ! 


MA QUANDO FINISCE? 
NON VEDO L'ORA DI 
FARE UNA SCAPFATA 
AL NOSTRO RIFUGIO 
SULL'ALBERO 


CHE BELLO! 
IL SINDACO 
PARLA DI NOI 


A 


Nes 
è 


rc 
— 


DI TUTTA LA CITTA sta TNTSE Pa 
DINANZA RINGRAZIO \ se TIS||I®G OT gia SONTROA 
QUESTI BRAVI RAGAZZI {sell A VIAMO LUN ALTRA 
X CHE HANNO VOLUTO DARE | NIN 
ABBIAMO META‘ DELLA LORO PARTE BAI 
(> tas) 2] | DELTESORO DI CUI TUTTI 1 |. 
inn | 1. GIORNALI PARLANO PER |” 
LA COSTRUZIONE DI UN 
PARCO DI GIOCHI PER TUT: 
Ti | BIMBI DEL PAESE! 


e RI 
I LEN f 





Lar n Ue er 7 5 


SA OIL 


an _ — 2 reno FE lo ST HWYWS-XS ; 


ae T— - SS 


i li ii III il 
! Mi il To i 


— NT = 


Il UIL 1.) 
ul tal ni 


ini 
LL 


N 


Y9W\ÒÌ 
SS SN N dd 


il 
Il) Lo (ù 


MT Nani I 


= NÌ 
a == SN DANN 
= Ss 
i > 52 DWwYWx 2 


= io — 


Dt gli nil 









LA GRANDE IMPRESA 
del capitano Anderson 


Abbiamo già parlato dello straordinario viaggio compiuto 
dal capitano Anderson e dai suoi 116 uomini d' equipag- 
gio, i quali, a bordo del “Nautilus” - uno dei tre sotto- 

‘© marini atomici americani attualmente in funzione - sono 
\ passati sotto la calotta di ghiaccio che ricopre il Polo 
Nord, entrandovi dall'Oceano Pacifico e uscendo nel- 
l'Oceano Atlantico, dopo quattro giorni di navigazione 
nelle tenebre. Vogliamo ora darvi questo bel disegno di 
Achille Patitucci, nel quale si vede il Nautilus:nel momen- 
to in cui imbocca la misteriosa galleria lunga 3.500 Km. 
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Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente par 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 
Vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 


Orizzontali: 1. Os- 
servare - 7. Bruciato, 
vino che si prende 

uando si è raffred- 

ati - 8. Molto acuta 
11. Stupito - 12. Ap- 
pannato, dai colori 
sbiaditi - 14. Mezza 
spada - 17. Isola - 
18. Arte - 19. Re - 
20. Oppure, oro - 21. Preposizione - 22. Le consonanti di tale. 


Verticali: 1. Seccato, stufo - 2. Grezzo, peso lordo - 3. 
Pelle di bue per imballi - 4. Slancio - 5. Regina - 6. Com- 
mosso - 9. Gemere - 10. Scoglio - 13, Strumento per misurare 
il cammino d’una nave - 15. Preposizione - 16. Estate. 








Orizzontali: 1. Tes- 
suto, tela - 4. Bene 
- 8. Indurito - 9. Mi- 
nerale - 10. Mezzo 
attacco - ll. Sog- 
getto, impegnato - 
13. Termine - 14. 
Tirare, esercitare U- 
na trazione - 16. 
Guadagnare, ottene- 
re, raccogliere - 18. 


Così, inoltre - 20. 
Fare, agire - 21. Li- 
bero, sgombro - 22. 
Così, anche - 23, 
Negazione. 


Verticali: 1. Com- 
‘pleto, intero - 2. 
Crescere in spighe - 
3. Provvisto di pane 
- 4. Foresta, bosco 
- 5. Chi entra - 6. 
Lasciare - 7. Le con- 
sonanti di signora 
3 12. Temuto - 15. Parente - 17. Tonnellata - 19. Preposi- 
zione. 





Un giuramento molto bello 


A Parigi, la capitale del. 
la Francia, è in corso una 
grande campagna per la pu- 
lizia della città, che i pari- 
gini vogliono si presenti ai 
turisti ed ai forestieri tutta 
bella e linda. Naturalmente 
tutti devono contribuire a 
questa campagna, ed è per 
questo che il signor Pelle- 
tier, prefetto della città, ha 
accolto con molto compiaci- 
mento un singolare «giura- 
mento » presentatogli dallo 
scolaretto Jean-Pierre Lar- 
minier a nome di migliaia 


di alunni delle scuole pari- 
gine. Jean-Pierre ha letto, 
con voce un poco commossa, 
il giuramento che dice: « Si- 
gnor Prefetto, noi sappiamo 
che la nostra città è una 
delle più belle del mondo e 
desideriamo che tutti coloro 
che la visitano la trovino 
anche una delle più puli- 
te. Perciò noi scolari ci im- 
pegniamo solennemente a 
non scrivere più sui muri nè 
col gesso nè col carbone e 
a non gettare più carte per 
terra. Ma sappia anche, si- 
gnor Prefetto, che se si do- 
vessero trovare scritte oltre 
il metro e mezzo di altezza, 
si tratta di persone adulte 
che si divertono a fare i 
monelli », Questo ’’giuramen- 
to”, miei cari piccoli amici, 
è ‘molto bello, e ancor più 
bello sarà se verrà mantenu- 
to! Anche voi dovreste far- 
lo per il decoro della città 
in cui abitate se veramente 
alla vostra città volete bene. 


SIRIO 





Parole 


Orizzontali: 1. Un dolce 

frutto a forma di cono - 4. 
Un altro frutto, succoso, ma 
a forma di grappolo - 6. Può 
essere da minestra, e anche 
dolce - 8. Dopo - 9. Ancora 
un buon frutto ma sferico 
questa volta. 
. Verticali: 1. Bambola, ra- 
gazzetta - 2. La compagna di 
Adamo - 3. Lo stesso come 
graspo - 5. Una coppia di co- 
se uguali - 7. Il nome dello 
zio negro, famoso per la ca- 
panna. 


incrociate 








Soluzione dei giochi del numero precedente 


Francese 





Inglese 


Gradinata Parole 


incrociate 








Sciarada:; 1. empi-reo; 2. osti-nati — Chi trova prima la 
giusta rima?: 1. cantina, vetrina; 2, muro, tamburo; 3. frit- 
tata, pomata; 4. postino, rubino; 5. coperta, incerta; 6. sme- 


raldo, spavaldo; 7. pietanza, stanza; 8. 


Indovinello: il parafulmine. 


oggetto, stretto — 


Il giro del mondo 


Con queste otto domandine, facciamo insieme una spe- 
cie di giro del mondo. Scegliete fra le tre risposte 
quella esatta. 

(La zoluzione al prossimo numero) 


In quale Stato d'Europa si trova Oporto? 
a) in Spagna - b) in Inghilterra - c) in Por- 
togallo. 


In quale Stato d’Europa si trova Dublino? 


a) in Olanda - b) in Irlanda - c) în Inghil- 
terra. 


è il Volga. 
lunghezza, 


II più lungo fiume d'Europa 
Ma il secondo, in ordine di 
qual è? 

a) il Reno - b) il Danubio - c) il Tamigi. 


Dove si trova il fiume Mississippi? 

a) nel Messico - b) în Brasile - c) negli Stati 
Uniti. I: , 
Dove si trovano le montagne chiamate 
Ande? 


a) nell'America del Nord - b) nell'America del 
Sud - c) in Africa. 


Dove si trovano le montagne chiamate 
Pirenei? 


a) tra la Francia e la Germania - b) tra la 
Francia e la Spagna - c) tra il Portogallo e 
la Spagna. - 


Dove si trova il Mar Rosso? 


‘a) tra l’Africa e l’Asia - b) tra l'Asia e VAu- 
stralia - c) nel Mediterraneo. 


Dove si trova il Mare dei Caraibi? 


a) nell'America Centrale - èb) in Estremo 
Oriente - c) nell’Africa Occidentale. 





Sciarada 


Quando al mattino il xxx spunta sereno 
nasce Ìl xx’, ed è una cosa bella; 

ma è più bella se un borsellino pieno. 
di xxXXx pesa nella tua scarsella, 





Aut. Min, n, 32823 del 15.12.57 


LEZI 

SILVESTRI LUIGI RANUZZI VITTORIA 
Via del Pagliaricc! Via del Grano, 59 - Via Vincen: Monti, 
42, Trieste, 2a Me: Centocelle (Roma) = 34, Milano, 22 Ma: 
dia Scuola Petrarca Insegnante: Signora schile Scuola Ruffini 


Insegnante prof. Li Wanda Fraschetti. - Insegnante: Mi 
ana Minelli. di PR elia 


PRIANI VIVIANA 


Via Muslu, 23 - Igle- 


i . 
slas (Cagliari) - 1a Ma aesnano 
Medi: P. 


a. Ist. G. Pasco- vivano si e ira 
. Go vaio de oli At- 
li - Carbonia - Ins. torì - Roma. în 
Prof. Miranda Orrù. Marisa Pietrantoni. 


Via V. Fontan 3, 8. 
Giorio di Susa (To), 
Scuole El. di S. Gio- 
rio di Susa. - Ins. 
don Murisso Dionigi. 


CATALANI STEFANIA. VILLANI PAO 


LO CROSIO GIOVANNA 
co 


Viale Manzoni, 30 - Via Savio, 18 - Corso Magenta, 2: 
Abbiategrasso (LI co pra (Forti) - isti ‘Genoma © Scuola © 
lasse Scuola El. ‘ugaresi - la - - Grillo B. Vernazza - 
imberio di Savola - Insegn. Padre Glo- Genova - Insegnante (prora 
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Cosenza). 
vincitori. 


Manda oggi stesso il 
tuo pensierino. Par- 
teciperà alla prossi- 
ma premiazione. 
Chiedi a STAR, 
Muggiò (Milano) l’e- 


lenco dei ragazzi 


Guarda subito nell’astuccio STAR! 
Questa volta può toccare a tel 


VINCERE È FACILE 


Basta osservare la figurina riprodotta all’interno dell’astuccio 
STAR (può essere un fiore, un frutto, un animale, ecc). Rita- 
glia la figurina e rispondi alla domanda: 


CHE COSA TI FA PENSARE QUESTA FIGURINA ? 


A che cosa ti fa pensare un somarello? A un 
compagno di scuola? A cosa ti fa pensare 
una nave? A viaggiare lontano? È il Vesuvio 
o una rosa? 


E come scrivere un compito, però di sole 6 righe. Scrivi il 
pensierino di 6 righe su un foglio di quaderno e spediscilo 
con la figurina a STAR, Muggiò (Milano), dicendo che classe 
frequenti, perchè i pensierini, naturalmente, sono premiati in 
relazione all’età. Pensa quale gioia vincere ......... col 
ritratto pubblicato sui giornali! 





IL DOPPIO 


NNO GIA VINTO 
so che dura tutto l'anno 


: ogni trimestre! 






SI DISTRIBUISCONO 
OGNI TRE MESI: 


1° libretto ‘di risparmio da 
L. 1.000.000; 2° libretto da 
L. 300.000; 3° libretto da 
L. 200.000; dal 4° in avan- 
ti: televisori da 17 pollici; 
giochi di calcio da tavolo; 
fisarmoniche a mantice; mi- 
croscopi; auto a pedali; bi- 
liardi; palloni da calcio ; pat- 
tini a rotelle; motoscafi elet- 
trici e grandi palle di gomma 
colorate. 


LA SCOMPARSA DELLA “BIANCA MARIA" 





Avvenne lo scorso inverno nelle acque di Roccamarina. Il sor An- 
drea, padrone del perduto veliero, giurò tremenda vendetta e sca- 
tenò un attacco in grande stile contro i responsabili del misfatto 
costringendoli ad abbandonare il paese che pur tanto amavano. 





n Casa De’ Mùridi non c’era 

molto da mangiare. Direi 

anzi che non ce n'era af- 
fatto. E si capisce che Mus e 
gli altri, quando avevano fa- 
me, andassero fuori a cercare 
quel che mai, avessero fruga- 
to mill’anni, avrebbero potuto 
trovare tra le pareti domesti- 
che. E poichè l’appetito era il 
male più grave che tormenta- 
va quella povera famiglia, pa- 
pà, mamma e figli, una cater- 
va di figli, cento tra grandi e 
piccini, erano sempre fuori... — 
Al lavoro — dicevano loro. 

— Bel lavoro — protestavano 
i danneggiati, chè dove passava 
l’orda dei De’ Muridi erano 
guai: al Martino, il fattore dei 
Conti di Villabalzana, avevano 
divorato niente di meno che le 
scarpe che lui conservava reli- 
giosamente per le grandi occa- 
sioni; al Giacomo, il maneggio- 
ne della Cooperativa agricola, 
avevano fatto fuori una forma 
di grana, la migliore che tene- 
va in magazzino; al Beppe, al 
Pasquale e al Giacomo, ed era 
questa la cosa che li aveva man- 
dati maggiormente in bestia, 
avevano rovinato le reti, allar- 
gando le maglie così che dopo 
ci sarebbero passate anche le 
balene... Una calamità erano 
quei dannati, una calamità al- 
la quale bisognava porre rime- 
dio se non volevano, un giorno, 
avere sorprese ancor più amare. 

E gli abitanti di Roccamari- 
na, il bellissimo villaggio che si 
specchia nelle acque del Tirre- 
no, avevano impiegato tutti i 
mezzi per eliminare i maledetti 
briganti, tutti i mezzi eccetto 
quello a cui avevano fatto ri- 
corso i cittadini di Hamelin (non 
vi dice niente questo nome?) cioè 
al famoso pifferaio che, a suon di 
musica, i topi se li portò tutti 
via... Di pifferai così ne esiste- 
vano solo nelle fiabe del buon 
tempo antico e oggi non se ne 
troverebbero più a girare il mon- 
do intero. Ma anche senza l’aiu- 
to del fiabesco personaggio, qual- 
che risultato erano riusciti a ot- 
tenerlo, almeno in principio, ma 
poi tutto tornava come prima, 
peggio di prima. E questo per- 
chè mancava loro, agli abitanti 
di Roccamarina dico, la costan- 
za per condurre la lotta a fon- 
do. Partivano decisi. Non c’era 
angolo in cui non fossero tese 
trappole con bianche fette di 
lardo o pezzi di odoroso parmi- 
giano; nei corridoi sotterranei, 
nei magazzini avevano seminato 
pesci fritti che nasconaevano nei 
loro corpi la terribile insidia del- 
l’arsenico. 

Mus, che per le esperienze sof- 
ferte dai suoi antenati, ormai 
ne sapeva una più del diavolo, 
raccoglieva allora la sua fami- 
glia e se la portava via. — Ra- 
gazzi — diceva — a Roccama- 
rina spira aria grama. Non vi 
inganni la generosità dei suoi 
abitanti. I bocconcini che hanno 
preparato per voi non vi sedu- 
cano. C'è la morte là dentro, la 
morte, che è la cosa più brut- 
ta che ci sia. Andiamocene in 
montagna, figlioli. Si sta meglio 
lassù. Aria sana, aria che ritem- 
pra il corpo e... 

— aguzza l'appetito — ri- 
spondevano i piccoli che questo 
se l’erano sentito dire dalla 
mamma. 

— Ragazzi — ammonì Mus — 
i miei ordini non si discutono. 
Via... 

E partivano in massa per Roc- 
camontana, per un soggiorno che 
si prolungava fin quando anche 
gli abitanti di Roccamontana, 
come quelli di Roccamarina, 
mettevano trappole e bocconi av- 
velenati. E poi, a dire la ve- 
rità, i De’ Muridi grigi, quelli di 


cui-parliamo noi, li chiamavano 
grigi per distinguerli dagli altri, 
i”neri”, (buoni anche questi, per 
carità!), amavano l’acqua e lon- 
tano da quella si sentivano mo- 
rire. - 
Non era una vita facile, la lo- 
ro; ma con un po’ di malizia e 
di pazienza riuscivano sempre a 
cavarsela. Alternavano il mare 
alla montagna, giornate grasse 
a giornate magre, perchè lassù 
c’era poco da stare allegri. Tut- 
to sommato, però, non poteva- 
no lamentarsi. Fosse andata 
sempre così. Ma così non pote- 
va continuare... 

Colpa loro, colpa dei De’ Muri- 
di che quella volta avevano dav- 
vero esagerato. Non lo sapevano, 
quegli sciagurati, che la « Bian- 
ca Maria» era sacra e inviola- 


LAT MAIA RUI 
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dovuto, proprio dovuto rifugiar- 
si nel parco del sor Andrea. E 
fu allora, nei giorni ch’essi te- 
mettero dovessero essere gli ul- 
timi della loro vita, che Mus e 
la consorte, sempre alla ricerca 
di qualcosa da mettere sotto i 
denti dei figli, scoprirono la 
«Bianca Maria ». Vederla e pro- 
vare il desiderio di assaggiarla 
fu tutt'uno. Di notte, correndo 
che parevano funamboli su uno 
dei cavi che trattenevano il ve- 
liero a terra, lo raggiunsero; lo 
esplorarono da cima a fondo. 
Nessuno. Il fasciame, tanto l’in- 
terno quanto l’esterno era otti- 
mo, verniciato con una sostan- 
za che aveva un profumo allet- 
tante; le parti in cuoio eccellen- 
ti, quelle metalliche impossibili. 
Ma il ferro, è cosa risaputa que- 


posso permettere che segua la 
sorte del veliero. Urge ricorrere 
ai ripari se non vogliamo che 
Roccamarina non scompaia del 
tutto dalla faccia della terra. 
Voi mi capite, Fra tre o quat- 
tro anni, se vanno avanti di que- 
sto passo, la famiglia De’ Muridi 
conterà almeno venti milioni di 
componenti. 

— Venti milioni? — ripete- 
rono gli altrì stupiti. 

— Eh, sì. E chi la fermerà più, 
allora? Non c’è tempo da per- 
dere... 

Rispose uno che non c’era 
niente da fare, che aveva pro- 
vato tutti i mezzi, anche quelli 
suggeriti dalla scienza: arseni- 
co e altri veleni, ma che loro, i 
De’ Muridi, erano scaltri e non 
si lasciavano adescare. Pareva 
lo sapessero, In tanti anni nel- 
le trappole non c’era cascato che 
qualche novellino. Roba da ri- 
dere! Un risultato davvero me- 
schino, sproporzionato alla spe- 
sa. I bocconi erano costati loro 
montagne di formaggio e di lar- 
do. Tutto per quattro o cinque 
topolini... 

— Un rimedio sicuro c'è — 
saltò su a dire il Giobatta, un 














bile e che nessuno mai avrebbe 
dovuto permettersi di toccarla? 
E loro, gli ingordìi, se l’erano 
mangiata in quattro e quattr’ot- 
to come fosse stata una crosta 
di formaggio. 

Pensate se dovevano fare una 
cosa, simile! La « Bianca Maria » 
era l’orgoglio del sor Andrea, 
uno di città che possedeva una 
villa, ma ci veniva solo d’esta- 
te, proprio a Roccamarina, una 
gran villa con una rada, E nel- 
la rada, riparata dalle procelle, 
la «Bianca Maria ». Il piccolo 
veliero, dunque, quando il sor 
Andrea era in città, dormicchia- 
va solo solo nell’insenatura cul- 
lato da onde caute e rispettose. 
E perchè non scappasse, i velie- 
ri, a volte, quando il vento fa 
il matto e il mare diventa cat- 
tivo combinano certi scherzi, il 
padrone l’aveva assicurato con 
cavi grossi così a riva, lontano 
dal pensare che proprio quelle 
funi sarebbero state la rovina 
della piccola nave. Perchè pro- 
prio quell’inverno — di inverni 
duri così non se n’erano mai 
avuti fin allora laggiù e la gente 
mai s’era tanto accanita contro 
gli involontari e sgraditi ospi- 
ti — i De’ Muridi, ricacciati an- 
che da Roccamontana, avevano 





sta, non piace ai topi. (I De’ Mu- 
ridi, non ve l’avevo detto ma 
l'avete ugualmente capito, erano 
topi grigi, di quelli grossi che 
in campagna chiamano surmu- 
lotti), cominciarono così, pezzo 
per pezzo, dividendosi il... piat- 
to. Un po’ di qua e un po’ di 
là... E tutto con tale impegno 
che se si fosse trattato di un 
qualsiasi altro lavoro chissà co- 
sa avrebbero fatto. Cento gram- 
mi di nave pro capite, diecimila 
grammi al giorno. L’inverno fu 
lungo, quattro mesi... Fate il 
conto voi cosa restò della ‘’Bian- 
ca Maria” perchè se tanto divo- 
rarono, altrettanto e più sciupa- 
Tono. Quando il sor Andrea tor- 
nò a Roccamarina con gli amici, 
aveva preparato per loro una 
crociera sul mare..., sulle acque 
non trovò che qualche rottame 
galleggiante e i monconi dei ca- 
vi che penzolavano dalle bitte 
di ferro. Per poco non gli ven- 
ne un colpo dalla rabbia... Poi 
radunò i notabili del paese e 
propose loro... Ma sentiamo quel 
che disse: — Io la « Bianca Ma- 
ria» l’ho perduta per sempre. 
Mi spiace. Pazienza. Appena po- 
trò me ne farò costruire un’al- 
tra. Ma la casa che m'è costata 
tutta una vita di fatiche non 
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riterebbero la nostra antipatia 
perchè sono affezionati agli uo- 
mini e li seguono ovunque essi 
vadano... : 

— Non vorrai tessere l'elogio 
di quelle bestiacce, no?... 

— No, me ne guardo bene. Pe- 
rò... Vorrei dire soltanto che tra 
i «grigi» e i «neri» esiste una 
antica rivalità. x 

— Grazie della lezione, Gio- 
batta, ma a noi questo non in- 
teressa... 

— Un momento, amici, un mo- 
mento. Noi dovremmo sfruttare 
l’odio che li divide. 

— E come? ; 

— Potremmo procurarci dei 
ratti neri. Mica tanti, cinquanta 
o sessanta. In capo a pochi mesi 
diventano un esercito, un eser- 
cito che muoverà contro quello 
dei «grigi» e li costringerà al- 
la fuga. 

— Bella trovata la tua, Ba... 
— e stava per dire Balordo, ma 
si corresse — Battista, ma... e 
poi? 

— E poi che cosa? 

— Ma se vanno via i grigi ci 
rimarranno qui i neri, no? 

— Già — fece il vecchio im- 
barazzato — già. — E prima di 
poter dare una risposta un su- 
bisso di fischi e di urli si levò 
nella sala. 

— Silenzio! Chiedo la paro- 
la — fece a questo punto il sor 
Andrea dominando con il suo 
vocione l’urlio della folla. — 
Chiedo la parola. Credo di aver 
trovato io il rimedio che ci 
vuole. Sì, un rimedio. Niente rat- 












































vecchio che aveva passato mol- 
to del suo tempo a leggere libri 
di storia naturale e che si pic- 
cava di conoscere tutto sui ro- 


ditori. — Lor signori — fece 
con l’aria di chi si apprestasse 
a tenere una conferenza — mi 


perdonino. Ma per combattere 
un nemico bisogna conoscerlo a 
fondo, non solo nei suoi usi e 
costumi, ma anche nella sua 
storia. 

— Mancherebbe altro che il 
Balordo ci facesse la storia dei 
topi — brontolò uno degli ascol- 
tatori. 

Ma il Balordo, lo chiamava- 
no ‘così il Giobatta, ma era 
una testa fina, soltanto un po’ 
strampalata, continuò: — Lor 
signori ricorderanno che i topi 
in Europa, dove erano assoluta- 
mente sconosciuti, vennero dal- 
l’Oriente; i primi, ed erano ratti 
neri, li portarono nel XIII secolo 
i Crociati dall’Asia Minore. Quel- 
li grigi, quelli che infestano le 
nostre case, vennero pure dal- 
l'Asia, nel Settecento a bordo 
delle navi. 

— Ebbene? — interruppe un 
altro, impaziente... 

— Ebbene... I ratti che noi 
tanto detestiamo, e non me- 








ti neri e morte ai topi grigi. Gat- 
ti ci vogliono, gatti in quantità. 
Quelli che ci sono non bastano... 

— Ma i gatti costano. 

— Meno dei bocconi... 

— Mangiano... 

— Meno dei topi. 

— E dove trovarli che ce n’è 
in giro così pochi adesso? 

— Non preoccupatevi. Ve li 
procuro io. Non solo ma per un 
anno provvedo io al loro man- 
tenimento. 

Il piano del sor Andrea, un 
piano tanto semplice che stupi- 
sce che nessuno, per la verità, 
ci avesse pensato (ma sono le 
cose più semplici quelle a cui 
meno si pensa) fu approvato al- 
l’unanimità. E i gatti giunsero: 
soriani dal manto tigrato, cac- 
ciatori come pochi, comuni, di 
tutti ì colori. Neanche in una 
grande città ce n’erano tanti 
così... 

A Roccamarina, oggi, non c’è 
un topo a pagarlo un milione. 
E nemmeno a Roccamontana 
ché anche là hanno adottato il 
piano Andrea. 

E i De’ Muridi? Scomparsi. Ma 
dove? Non lo so. Nessuno me 
l’ha saputo dire. 


VINCENZO GIBELLI 
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in un vecchio baule, un ra- 

gazzetto di oggi ritrovi l’a- 
bito della Prima Comunione di 
suo padre. E’ una possibilità ra- 
ra, naturalmente, poichè gli 
abiti della Prima Comunione 
sono destinati — o almeno era- 
no — ad un vasto giro di pro- 
prietari. Più che da fratello a 
fratello, la marinara blu o il 
marsinino bianco saltavano fino 
alle più lontane parentele, fino 
ai cugini, quando addirittura — 
senza tener conto di vincoli fa- 
miliari — non passavano ai 
conoscenti meno benestanti. A 
questo traguardo arrivavano 
piuttosto malconci: essi infatti 
avevano superato, ma certo ri- 
sentendore, un buon numero di 
energiche lavature. Ogni volta 
che il vestito veniva indossato, 
c'era, infatti, da togliere la 
macchia d’inchiostro. (Le mac- 
chie d’inchiostro — lho appre- 
so allora, al tempo della Prima 
Comunione — si tolgono con un 
bagno di latte o con delle com- 
presse di limone). 

Questo fatto della macchia di 
inchiostro era una delle tappe 
obbligate della cerimonia. Il ra- 
gazzo usciva di chiesa e, con ì 
parenti, s'avviava al luogo dove 
era stato predisposto un rinfre- 
sco; generalmente venivano ser- 
viti cioccolata in tazza e, sul 
finire, un bicchiere di vino spu- 
mante. Tra la cioccolata e lo 
spumante, il festeggiato e i suoi 
amici passavano in rassegna i re- 
gali avuti dai parenti. C'erano 
l'importante libro da Messa del- 
la nonna, la banconota da cento 
lire nel portafogli donato dal 
nonno, uno zio donava in gene- 
rale dei libri sulla vita degli in- 
setti, mentre la zia riponeva un 
marengo d’argento (venti lire) 
in un portamonete. Mamma e 
papà, quando potevano, regala- 
vano la bicicletta. Queste erano 
le possibilità più comuni, ma il 
dono immancabile era costituito 
dalla penna stilografica. 

Si trattava di penne stilogra- 
fiche d’un modello fabbricato, si 
può dire, per esser donato alle 
Prime Comunioni. Prima di tut- 
to erano placcate in oro, visto- 
samente cesellate, e per servir- 
sene bisognava togliere il cap- 
puccetto tenendo la perma ver- 
ticale. Il pennino, infatti, non 
era fisso come oggi, ma rien- 
trava la penna. Bastava tene- 
re la penna un po’ storta e su- 
bito l’inchiostro usciva copio- 


P uò accadere che, rovistando 





so e a tradimento. Tutta questa 
manovra la si imparava con la 
esperienza. Comunque, la mat- 
tina im cui si riceveva il regalo, 
questa esperienza non c’era sta- 
to ancora il tempo per farla. E 
chi ne andava di mezzo era il 
vestito che, di regola, era bian- 
co. Le marinare blu avevano 
larghi fregi bianchi ed è su 
essi che l’inchiostro s’indirizza- 
va quasi per una sorta d’attra- 
zione. 

Nulla riuscirà mai a dare, ai 
miei occhi, l’idea della dispera- 
zione quanto un bambino in 
marsina che si guarda addosso, 
tenendo le mani in avanti tutte 
nere d’inchiostro. Un attimo pri- 
ma si sentiva un ambasciatore, 
un re, un capitano, un gentiluo- 
mo avvezzo a ricevere gli amici 
vestendo con di- 
sinvoltura abiti 
d’impegno. (Ave- 
va subito impa- 
rato a imitare 
gli uomini che, 
quando si siedo- 
no, tirano i cal- 
zoni alle ginoc- 
chia). Ora, di lui, 
non rimane che 
una grottesca im- 
magine, mentre 
una smorfia di 
pianto gli rovi- 
na la faccia. La 
macchia d’inchio- 
stro sembra enor- 
me, la mamma 
accorre ma non 
si sente il cuo- 
re di sgridare il 
bambino perchè 
oggi è la sua fe- 
sta, il padre ce- 
la malamente i. 
suoì sentimenti, 
lo zio (che ha re- 
galato la penna) 
cerca di darsì un 
contegno e dice in 
giro che non è 
niente e che ba- 
sta um po’ d’ac- 
qua per mandar 
via la macchia. 

Poco male se 
l’ incidente della 
penna avviene 
dopo che il pic- 
colo festeggiato 
ha fatto la foto- 
grafia. Ma se ac- 
cade prima? 

I fotografi, si 
sa, sono gente in- 
gegnosa. Se sol- 
tanto si può, il 
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bambino terrà una posa che 
consenta alle braccia di celare 
la macchia, oppure la si nascon- 
derà facendolo sedere con le 
gambe accavallate, di modo che 
una nasconda l’altra macchiata 
(questo spiega le pose che tal- 
volta si vedono nelle fotografie 
d’occasione). Nei ”casi impos- 
sibili” entra in funzione il talco, 
cosparso con abbondanza» sul- 
l'inchiostro secco, oppure l’e- 
stremo rimedio del ritocco sul- 
la lastra. 

In ogni caso: dove andavano 
a fimire le penne d’oro regalate 
alla Prima Comunione? Pochi 
sono in grado di dirlo. 

Atteso che il bambino non po- 
teva adoperarla a scuola (« Ma- 
gari la perdi», dicevano le mam- 
me), la penna veniva riposta in 
un cassetto e guardata di tanto 
in tanto. In ogni famiglia c’è 
d’altro canto un parente noto 
per la sua bella calligrafia. E’ 
in genere uno zio anziano che, 
trovato un posto in una vec- 
chia ditta a vent’anni, non l’ha 
più abbandonato. Sono sue tutte 
Je intestazioni delle cartelle del 
suo ufficio ed egli ne parla con 
malcelata immodestia. Quando 
la penna gli viene mostrata, egli 
saggia il pennino sull’unghia poi 
manifesta una specie di sbalor- 
dito compiacimento; quasi non 
credendo ai suoi occhi, fa scor- 
rere la penna (scarica dal gior- 
no della macchia) su un foglio 
di carta dove finge di scrivere 
parole astruse, dense di acca e 
di effe in tondo e in corsivo in- 
glese. Poi scuote la testa e la- 
scia capire che, se avesse pos- 
seduto una simile penna in gio- 
ventù, la sua carriera sarebbe 
stata non solo luminosa, ma im- 
pareggiabilmente rapida. Oggi 
sarebbe governatore d’una ban- 
ca nazionale, quantomeno. La 
sua firma figurerebbe sulle ban- 
conote dello Stato. In tanti an- 


ni, invece, la sua firma per este- 
so non ha mai figurato su nien- 
te d’importante: in ufficio il suo 
intervento è limitato a una si- 
gla — per quanto elaborata ed 
elegante — sulle ricevute dei 
telegrammi della ditta. (Ogni 
anno spedisce una cartolina, du- 
rante le ferie, al capufficio. Per 
dar ancora più tono al «defe- 
rente ossequio », lo fa seguire 
dalla sua firma completa. I suoi 
genitori infatti, timorosi che il 
loro rampollo, chiamandosi Car- 
lo Rossi e basta, si sarebbe tro- 
vato a disagio nella vita, gli re- 
galarono tre nomi: Carlo Maria 
Cesare. E Carlo Maria Cesare 
Rossi, volendo compiere l’opera 
dei suoi, aggiunge di straforo, 
al cognome paterno, quello del- 
la madre. Ne risulta: Carlo Ma- 
ria Cesare Rossi-Lovati, in cor- 
sivo inglese, morbida siepe, lie- 
ve di svolazzi). 

Ci vuole molto meno per im- 
pressionare una madre. Raccol- 
ta la dichiarazione dello zio, la 
penna veniva nuovamente posta 
nel profondo cassetto, non pri- 
ma — certo — d’essere stata un 
po’ accarezzata, più che ripulita. 
E ogni volta l’occhio corre al 
«14 karati » inciso ben in vista, 
testimonianza d’un pregio che 
nè il tempo nè la moda possono 
intaccare, segno d’un valore che 
— come dicono le mamme timo- 
rose del domani dei figli — «non 
si sa mai»... 

In realtà, quelle stesse penne 
erano l’ immagine della pruden- 
za e della sicurezza insieme. A 
parte la lunga vite che assicu- 
rava il cappuccio al suo posto, 
c’era un anellino fissato in testa 
al cappuccio stesso, al quale, 
volendo, si poteva assicurare 
una catenella da far uscire dal- 
la tasca per agganciarla all’aso- 
la del bavero, dato che le pen- 
ne si portavano nel taschino 
della giacca, l’unica tasca in 
grado di garantire alla penna 
una posizione perfettamente 


verticale in ogni momento. 
(Quando all’anellino si sostituì 
il fermaglio del tipo ancor oggi 
in uso, la tasca tuttavia non 
mutò ed anzi formò ragione di 
eleganza l’avere la penna ben in 
vista assicurata al taschino, dal 
quale usciva ben ripiegato il 
fazzoletto, che il fermaglio del- 
la penna teneva prigioniero al 
suo posto; oggi qualche tenace, 
legato a quest'uso, c'è ancora e 
il solo vederlo riporta indietro 
negli anni). 

Poi, improvvisamente, le pen- 
ne d’oro sparivano dai cassetti. 
Non che qualcuno le vendesse, 
ma i bambini diventavano gran- 
di e altri bambini, nel frattem- 
po, erano venuti in età da pen- 
na d’oro, vale a dire che, anche 
per loro, era giunto il giorno 
della Prima Comunione. 

La faccenda del vestito veni- 
va messa a posto con molta na- 
turalezza, come si è già detto, 
e alla necessità di fare un rega- 
lo adatto all’occasione si sop- 
periva con la tamosa penna del- 
lo zio Carlo Maria Cesare Rossi- 
Lovati, o meglio con la penna 
che il calligrafo zio non aveva 
mai potuto possedere (e, in fon- 
do, sarebbe stato il solo ad ap- 
prezzarla veramente). 

E così, la penna d’oro ripren- 
deva il suo cammino, veniva 
nuovamente mostrata con sus- 
siego e — perchè non si potesse 
pensare che era rotta o inservi- 
bile — caricata con cura adope- 
rando la pompetta delle gocce 
contro il raffreddore. Perchè 
queste penne avevano anche la 
caratteristica di non avere mec- 
canismo automatico di riempi- 
mento: bisognava cacciar den- 
tro l'inchiostro con una pompet- 
ta a goccia a goccia. 

Così la trappola era tesa e il 
bimbo, l'indomani; avrebbe irre- 
parabilmente danneggiato il suo 
bell’abito, nuovo per la decima 
volta. 

MARCO MASCARDI 
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| FIGLI DEI CAMPIONI 





Anche nello sport, come nella vita, non basta avere un ‘“grande” padre per fare carriera: 





occorrono invece doti innate, grande volontà, spirito di sacrificio e qualcos'altro ancora. 





9 difficile, anche se corag- 
E gioso, mettersi sulle orme 
del padre illustre, molto 
più difficile raggiungerne la fa- 
ma e la popolarità. Possono es- 
sere passione, orgoglio, ambi- 
zione o semplice emulazione ma- 
turata giorno per giorno, nella 
vita in comune, a indurre il fi- 
glio a combattere la. sua bat- 
taglia con le stesse armi usate 
dal padre. Possono essere altri 
sentimenti: ma in ogni caso, il 
più delle volte, la sola molla 
iniziale non basterà per rag- 
giungere il bel traguardo. Così 
in ogni campo della vita, così 
anche nello sport. 

Fanno carriera i figli dei cam- 
pioni? 

Una precisa statistica non è 
ancora stata stilata in proposi- 
to. L'elenco dei figli di ex-cam- 
pioni che in questi ultimi anni 
sono scesi nelle arene alla ri- 
cerca di gloria atletica si va 
sempre più allungando. Hanno 
raggiunto la gloria dei padri? 
Pochissimi. Diversi hanno delu- 
so, molti sono tuttora delle 
« promesse » e niente più, mol- 
tissimi dopo essersi resi conto 
di quanti sacrifici e di quante 
spine era lastricata la strada 
che condusse il padre alla glo- 
ria sportiva hanno abbandona- 
to ogni progetto. 

Il figlio che più di ogni al- 
tro è riuscito a conquistare ono- 
ri e trionfi sulla stessa strada 
del padre è Alberto Ascari, il 
grande asso del volante ora 
scomparso. Il padre, Antonio, 
nei giorni di prove, portava 
sempre all’autodromo di Mon- 
za il piccolo Alberto che, si par- 
la d’una trentina d’anni fa, al- 
lora frequentava le elementa- 
ri. Alberto se ne restava ai bo- 
xes insieme ai meccanici, men- 
tre il suo celebre papà si lan- 
ciava sul circuito con il suo po- 
tente bolide. Ma quando le pro- 
ve ufficiali erano finite, final- 
mente giungeva il premio: la 
macchina di papà rallentava, si 
fermava ai boxes, ed il piccolo 
Alberto veniva issato nello stret- 
to abitacolo, a fianco del pa- 
dre. Antonio e Alberto Ascari 
compivano così non più di due 
o tre giri a velocità ridotta. Nel 
piccolo Alberto, felice e ine- 
briato, la grande passione per 
i motori, per quelle potenti 
macchine dal rombo spavento- 
so, per l'ambiente delle corse 
automobilistiche, nacque allora, 
quando ancora per tanti armi 
doveva portare i calzoncini cor- 
ti. Si sviluppò più tardi, prepo- 
tente, tanto prepotente da riu- 
scire a superare il dolore che 
così dava a mamma Ascari la 
quale, dopo che il marito era 
rimasto ucciso a Montlhéry, nel 
Gran Premio del 1925, aveva 
inutilmente sperato che la pas- 
sione del figlio optasse per al- 
tre strade meno pericolose. 

Vi sono ancora da ricordare, 
tra i figli che hanno seguito 
con pari merito la strada dei 
padri nello sport, altri due per- 
sonaggi: Garibaldo Nizzola e 
Guglielmo Pesenti. 

Garibaldo Nizzola è il figlio 
di quel Marcello che prima di 
scomparire tragicamente nel 
1947 aveva dato all'Italia in- 
numerevoli allori internazionali 
nel campo della lotta libera. Fu 
a Venezia, nel 1946, che il pa- 
dre quarantaseienne e il figlio 
diciottenne si presentarono per 
la prima volta insieme sulla pe- 
dana che doveva designare i 
campioni italiani. Il padre con- 
quistò per la quindicesima vol- 
ta il titolo nella categoria «gal- 
lo » e il figlio, per la prima vol- 
ta, quello della categoria «leg- 
geri ». Da allora Garibaldo Niz- 
zola non ha più ceduto il suo 
titolo nazionale. 


Guglielmo Pesenti è invece fi- 
glio di Antonio, che fu vincito- 
re di un Giro ciclistico d’Italia, 
quello del 1933. Al pari di Al- 
berto Ascari e di Garibaldo Niz- 
zola ha sentito la passione per 
lo sport del padre crescere a 
dismisura fin dai primi anni del- 
l'infanzia, quando papà Pesen- 
ti tornava a casa stanco ma 
felice :-e raccontava alla fami- 
glia le sue meravigliose avven- 
ture vissute al Giro o al Tour. 
‘Ma mentre Antonio Pesenti 
conquistò la notorietà nelle ga- 
re su strada, il figlio Guglielmo 
rincorse la gloria nelle prove 
su pista. Divenne un dilettante 
velocista di valore internazio- 
nale, vinse i «Gran Premi». a 
Parigi, Copenaghen, Aarhus, fu 

| secondo alle Olimpiadi ed ai 
campionati mondiali. Una gra- 
ve caduta di cui rimase vittima 
il giorno di Natale dell’anno 
scorso a Dortmund, poco dopo 
il suo passaggio al professioni- 
smo, ne ha provvisoriamente 
fermato lo splendido volo. Ora 
Guglielmo Pesenti sta ripren- 
dendo faticosamente il suo cam- 
mino con la stessa caparbia vo- 
lontà che caratterizzò l’intera 
carriera del padre. Il quale — 
e la cosa ci sembra davvero 
singolare — si può dire non 
abbia mai visto correre suo fi- 
glio perchè quando Guglielmo 
è impegnato in una prova dif- 
ficile — o per l’importanza della 
posta in palio o per la perico- 
losità dell'avversario — per sof- 
frire meno imbocca la scaletta 
dello spogliatoio e vi rimane fi- 
no a gara terminata. 

Esempi di altri giovani spor- 
tivi che abbiano duramente at- 
taccato la fama del padre sono 
rarissimi. Ci sono invece mol- 
tissimi esempi contrari. Tutti 
avranno sentito parlare di Za- 
mora, del fenomenale e leg- 





Sa 


Nello sport, Antonio ed Alberto Ascari hanno formato la coppia padre-figlio più celeb 


gendario Zamora che una ven- 
tina d’anni fa smise di difende- 
re la rete della squadra nazio- 
nale spagnola di calcio, « L’on- 
nipotente Giove nell’area di ri- 
gore >» — come lo avevano de- 
finito i fantasiosi giornalisti 
sudamericani ai tempi dell’Olim- 
piade di Parigi, nel 1924 — ha 
un figlio che, naturalmente, si 
era proposto di diventare un 
portiere grande almeno quanto 
il padre. Da armi è lo stesso ex- 
campione a dirigere paziente- 
mente gli allenamenti del figlio, 
con passione e tenerezza. Eb- 
bene, malgrado gli sforzi del 
«grande » padre che cerca di 
trasmettere al figlio quei se- 
greti che fecero di lui il più am- 
mirato portiere del mondo, Za- 
mora junior continua a fare la 
guardia alla porta di una pic- 
cola squadra provinciale che 
gioca in terza divisione. E nel 
calcio c’è pure l’esempio del fi- 
glio di « Luisito » Monti, gran- 
de centromediano dell’epoca in 
cui l’Italia conquistava i titoli 
di campione mondiale, il quale 
non riesce ad uscire dalla me- 
diocrità. 

Anche il finlandese Matti Nur- 
mi, figlio di Paavo che fu un 
colosso dell’atletica internazio- 
nale e recordman mondiale, s'è 
dato all’atletica leggera con la 
intenzione di superare i limiti 
stabiliti dal padre. Il figlio del 
leggendario fondista ha persi- 
no rifiutato i metodi d’allena- 
mento che un tempo -fecero 
grande Paavo Nurmi, preferen- 
do invece un sistema più mo- 
derno e scientifico. Continua a 
provare ed a riprovare; però, 
senza essere ancora riuscito a 
superare i limiti del padre. 

In ciclismo l'elenco dei figli 
che hanno — sinora inutilmen- 
te — tentato di offuscare la 
gloria dei padri nel loro stesso 


sport è particolarmente lungo. 
Il figlio maggiore di Bartali, 
Andrea, dopo avere «assaggia- 
to» la durezza di certe salite 
ha preferito lasciare la biciclet- 
ta e passare al calcio dove sem- 
bra invece promettere bene. Un 
altro figlio d’un grande cam- 
pione ciclista, Girardengo, pa- 
recchi anni fa, preferì il calcio 
al ciclismo arrivando a gioca- 
re nel Milan. In Francia destò 
clamore il fatto che nello stes- 
so anno, nel 1954, Henri Lemoi- 
ne (il padre) e André Lemoine 
(il figlio) divennero campioni 
nazionali: il primo degli stayers 
professionisti, il secondo degli 
stradisti dilettanti. Si ritrova- 
rono entrambi fra i professioni- 
sti, tre anni dopo: il padre per 
concludere degnamente la sua 
carriera, il figlio per recitare 
soltanto la parte del compri- 
mario. Sulle strade di Francia 
corrono oggi anche i figli di La- 
pebie, Diot e di altri ex-cam- 
pioni. In Belgio — dove Hoe- 
venaers figlio è ancora lontano 
dalla celebrità che il padre con- 
quistò vincendo i campionati 
mondiali dei dilettanti, nel 1925 
— corre il figlio dell’« aquila 
nera » Marcel Kint, uno dei più 
grandi assi del ciclismo fiam- 
mingo. Tutti questi giovani, pe- 
rò, sono ancora assai distanti 
dalla strada dorata che portò i 
loro padri alla celebrità. Ed in 
Italia i figli di Rigoni e di Mara, 
dopo qualche promessa, sono 
rientrati nell’anonimato. 

Ci sono ancora altri figli, 
quelli che per ora vengono elen- 
cati come « promesse ». C'è la 


figlia di Claudia Testoni, l'atle- 


ta che nel 1936 si affermò a 
Berlino con Ondina Valla negli 
80 metri con ostacoli, che a di- 
ciassette anni è una speranza 
dell'atletica leggera. C'è il figlio 
dell'allenatore dell’Inter, Bigo- 









gno che, malgrado il rifiuto del 
padre a dargli il pur minimo 
consiglio, («Se è un campione 
— ha sempre detto Giuseppe Bi- 
gogno — verrà fuori da solo »), 
sta facendo buone cose nel Pra- 
to, la squadra diretta da un 
amico di papà, l’ex-calciatore 
Valcareggi. C'è il figlio dell’ex- 
campione di pugilato Mario Bo- 
sisio il quale, però, al mondo 
delle dodici corde ha preferito 
quello del calcio e sta facen- 
dosi onore nella Pro Vercelli. 

La lista potrebbe continuare 
ancora, magari con l’aggiunta 
dei promettenti figli di Schia- 
vio e di Gabetto, che nelle stes- 
se squadre che resero celebri i 
padri tentano la grande scalata 
alla notorietà, oppure con la 
elencazione di tanti altri « esem- 
pi >. Ma nulla potrebbe mutare 
la nostra convinzione: campio- 
ni non si nasce per discenden- 
za diretta, campioni si diventa 
soltanto grazie alle doti natu- 
rali, allo spirito di sacrificio, al- 
la volontà che anima ciascun 
ragazzo che fa dello sport. E 
per i figli dei padri celebri, que- 
sto ancora non basta. Per riu- 
scire ad emergere definitiva- 
mente occorre qualcosa di più, 
qualcosa che faccia dire alla 
gente: «Che bel campione, è 
ancora più bravo di suo padre. 
Te lo ricordi? ». 


FULVIO ASTORI 





mint, 


re. La comune passione per le gare automo- 


bilistiche portò entrambi ai clamorosi successi internazionali, Il padre (foto in alto) è stato « grande » ai tempi eroici del moto- 
rismo, il figlio (foto in basso) è Stato due volte campione del mondo, nel 1952 e nel 1953. 
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L'agnellino 





vere in dono un agnel- 

lino di stoffa è una 
cosa stupenda, e la piccola 
Vanna vuole tanto bene 
al suo nuovo giocattolo 
che se lo porta perfino a 
dormire con sè, nel suo 
bel lettino rosa come una 
nuvola al tramonto, insie- 
me alla bambola bionda 
ricevuta per Natale. 

— Che bel terzetto! — 
dice la mamma, al matti- 
no, quando entra in ca- 
mera a destare la bimba. 

— Chi è il più bello di 
noi tre, mammina? 

— Vanna; s'intende! 

— Nooo! E° l’agnellino! 





Ha più riccioli di me, ha 
quattro zampe mentre io 
ne ho due sole! E ha una 
coda! Guarda mamma, che 
bella codina; io non ce 
Vho! 

— Per fortuna, tesoro. 

— Farei qualunque co- 
sa per averla, e stasera la 
chiederò all’Angelo C'usto- 
de, cosa credi, me ne da- 
rà una? 

— Spero proprio di no, 
Vanna. 

— Pettinami con è ric- 
ciolini sulla fronte: così, 
mammina! Fino sul nasi- 
no, più giù, più giù... co- 
me lagnellino! Voglio so- 


Piccoli artisti! 











migliargli. più che posso! 

«Ed io vorrei tanto so- 
migliare a te >, mormora 
l’agnellino che nonostante 
sia un giocattolo, ha ben 
nascosto tra i trucioli che 
riempiono il suo corpo, un 
piccolo cuore sentimen- 
tale. 

— Tesoro, tesoro, teso- 
ro! — dice ancora Vanna 
— staremo sempre insie- 
me perchè sei il mio ba- 
locco preferito. 

L’agnellino è al colmo 
della felicità: Vanna gli 
vuole bene e vuole essere 
lui. Infatti la bimba per 
far vedere che il suo desì- 
derio è proprio una cosa 
seria, sì mette a cammina- 
re con le mani appoggiate 
sul prato facendo: « bè... 
beè... beè...> tale e quale co- 
me farebbe un vero agnel- 
lo. La bambola seduta in 
disparte, completa il gra- 
zioso spettacolo. 

Il sole che è già alto 
nel cielo china i suoi occhi 
d’oro verso la terra e sor- 
ride. E’ tanto lontana, la 
Terra, e chi penserebbe 
mai che re Sole sia capa- 
ce di scorgere da tale di- 
stanza, una bimba che vuol 
essere un agnellino di stof- 
fa, e un agnellino di stoj- 
fu che vorrebbe essere unu 
bambina? Ma pure è pro- 
prio così, il Sole li vede. 
e dice come lu mamma: 

— Che bel terzetto! 


LYDIA UGOLINI 
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IL CAPRICCIO 





D'UN NANETTO 


felici nella loro ca- 

sina. Bella era la lo- 
ro casina in mezzo al 
bosco! Tutta bianca, 
con il tetto rosso, la 
porta e le persiane ver- 
di e l’orto dietro con le 
fragole, i lamponi, l'uva 
spina e i pomodori co- 
sì grossi che uno solo 
bastava a condire la 
minestrina di tutti e 
tre, per una intera set- 
timana. 


I tre nanetti vivevano 


Un giorno, il più gio- 
vane dei nanetti volle 
salire sopra un albero. 
Di lassù vide una cit- 
tà lontana con tante 
case e una alta alta che 
sembrava toccare il cie- 
lo. Rimase a guardar- 
la, a bocca aperta, si- 
no al tramonto e, quan- 
do discese dalla pianta, 
era serio, ingrugnito, 
scontroso. 

— Non ti senti bene? 
— gli chiesero i fratel- 
lini. 

E lui a far di no col 
capo, senz'aprir bocca. 

A furia di chiedere 
che cosa avesse, quel 
cocciuto d'un nanetto 
sì decise a parlare. 


— Voglio una casina 
sull'albero più alto del 
bosco. 

I due fratellini rima- 

sero senza fiato dallo 
stupore. 
Sei matto! Come 
si fa a costruire una 
casa tra i rami d’ una 
pianta? 

— Come fanno gli uc- 
cellini? 

— Ma gli uccellini vo- 
lano e poi s'accontenta- 
no d'un nido piccino da 
starci soltanto a dor- 
mire. 


Andò a finire che, per 
vederlo contento, i due 
fratellini l’aiutarono a 
costruirsi una casetta 
sopra un pioppo. Quan- 
ta fatica, poveri nanet- 
ti! Su e giù dall’albero, 
con dei pezzetti di roc- 
cia e dei sassolini sul- 
le spalle e secchielli di 
fango e, dopo, il letti- 
no, il comò, l'armadio, 
il tavolo, le sedie... 

Dalli e dalli, eccoti la 
casina bell'e pronta. 


— Grazie, fratellini! 
— gridò, fuor di sé dal- 
la gioia, il nanetto ca- 





priccioso, mentre sali- 
va nella casetta nuova. 

Verrò a salutarvi 
ogni giorno. 

Che bellezza, lassù! 
Sembrava di vivere in 
mezzo alle stelle. 

Ma una notte si levò 
un vento furioso; la ca- 
setta sull’albero ondeg- 
giava come una barca 
nel mare in tempesta e 
il nanetto tremava di 
freddo e di paura. Tre- 
mava e piangeva. 

— Fratellini miei, aiu- 
tatemi... Perchè non so- 
no rimasto con voi? 

Uno schianto; la ca- 
sina precipitò nel vuo- 
to con il suo nanetto. 

All’alba, i fratellini lo 
ritrovarono tra l’ erba 
ferito e svenuto. Rima- 
se a letto più d'un me- 
se, con la testa fasciata 
e un febbrone da mo- 
rire. Lo salvarono le 
cure dei fratelli e, ap- 
pena riuscì a parlare, 
disse: 

— Non farò mai più 
capricci: bisogna sem- 
pre dar retta alle per- 
sone giudiziose e che ci 
vogliono bene. 

G. MARZETTI NOVENTA 
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La farfalla 


Spari, appari 
tra i filari 
tocchi il melo 
e lo stelo, 
bevi al fonte, 
voli al monte. 





E la rosa 

più odorosa 

ti nasconde; 
delle fronde, 
quando imbruna, 
ti fai cuna: 


chiedi un sogno 
al cotogno... 
D’improvviso, 
col bel riso, 
ti ha destata... 
la stellata! 

LINA CARPANINI 
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Testo di D'AMI 
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QUATTORDICESIMA PUNTATA - 
Per un caso fortunato l’imbosca- 
ta dei ribelli Senussì contro la 
colonna italiana era andata a 
vuoto: uno dei dromedari, imbiz- 
zarrito dalla medicina che An- 
dalù gli aveva propinata era 
fuggito facendo rotolare dei mas- 
sì che avevano fatto esplodere le © 
mine sepolte in fondo alla gola. 
Ma inseguendo il fuggitivo il pic- 
colo ascaro era caduto nelle ma- 
nì degli arabi. Immediatamente 
Amedeo d’Aosta sì era messo alla 
testa di una pattuglia dì mehari- 
sti partendo a) contrattacco con- 
: tro gli aggressori. $ 


















« Fuoco! Eccoli laggiù tra le rocce! » gridò il duca spingen- 
dosi avanti verso i) nemico, seguito dai suoi fi 








i ribelli rifiutarono il combattimento. Sotto il fuoco dei nostri che avanzavano decisi, abbandonarono le loro 
posizioni allontanandosi al galoppo e portando con sè il piccolo prigioniero. 






Ma il nemico sapeva per dove fuggire: gli 
agili cavallini arabi risalirono un costone 
ripidissimo e scomparvero nelle fenditure di 
un pianoro roccioso. 












« Hanno catturato Andalù! » esclamò 
il duca scorgendo da lontano il rosse 
fez dell’ascaretto. « Avanti dobbiamo 
liberarlo! » 









Un tuàregh leggermente ferito fu catturato e 
condotto al campo italiano. « Avanti, uccidete- 
mi! Che cosa aspettate? » disse sprezzante al 
SUC che lo IMepEa: « Chi ti ha cette che gli 
italiani uccidono i prigionieri? » chiese questi 

che parlava bene tutti i dialetti O, 
arabi. « Sono i tuoi capi a imbot- 

tirvi con queste menzogne per £ 


obbligarvi a battervi. ». /_- 
‘ “ DÌ 


Qualche ora dopo al campo dei ribelli un altro prigio- 
niero era condotto davanti al capo per essere interro- 
gato: era Andalù, il piccolo eritreo. « Parlare, marmoc- 
chio » sibilò tra i denti. « Dire dove colonna italiana 
incontrarsi con altre truppe, o io usare 
frusta!» (Continua) 






Su quell’aspro terreno i mehara avanzavano a fatica e i loro 
piedi si piagavano. Con amarezza i nostri dovettero rinunciare 
all'inseguimento mentre calavano le prime ombre della sera. 
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Le navi dei Vichinghi 





Piccole e fragili imbarcazioni, pigmei rispetto ai giganti che solcano oggi le 
acque dei mari, permisero a un popolo di guerrieri e di navigatori di scrivere 
indimenticabili pagine nel gran libro che narra la storia dell’umanità. 


giugno di quell’anno, era di 

guardia sul transatlantico in 
navigazione nell'Atlantico, rot- 
ta Nuova York-Southampton, 
trasecolò quando, puntando il 
binocolo verso est, vide delinear- 
si il profilo del battello che 
un’ora prima era apparso sullo 
schermo del radar come una 
breve lineetta, poco più di un 
punto. Stentò a credere ai suoi 
occhi. Impossibile! 

Succede, quando si è stanchi, 
e lui era quasi alla fine del suo 
turno di guardia, di sbagliarsi 
e di illudersi di vedere le cose 
più strane, ma una cosa tanto 
strana come quella, in molti an- 
ni che batteva i mari, mai gli 
era capitata di incontrarla. 

La cosa strana, dunque, co- 
minciò a profilarsi chiaramente 
sulle acque, contro l’orizzonte. 
Non era un’allucinazione, la 
sua; anche il marinaio di vedet- 
ta, fermo sul ponte di coman- 
do, la scorse sulla dritta. 

— Ma è una vecchia barca, 
capitano! 

— Eh, sì; la si direbbe una 
nave vichinga... 

— Una nave vichinga? Voi 
scherzate! 

Proprio. Ecco il nome. Lo si 
leggeva bene, in caratteri d’oro 
su fondo nero, « The Vikings >. 
Aveva una vela a strisce bian- 
che e rosse e a prua, invece del- 
l'albero di bompresso, portava 
una testa di drago. 

L'ufficiale seguì per un pezzo 
la marcia dell’imbarcazione che 
si allontanava verso ovest. 

— Che pazzi! — borbottò 
scuotendo il capo e tornò al suo 
posto. î 

«The Vikings », intanto, con- 
tinuò la sua rotta e il 26 giugno 
entrò nel porto di Nuova York 
dove, con manovra elegante, at- 
traccava alla banchina, accolta 
da manifestazioni di entusiasmo 
da parte di quanti assistevano 
al suo arrivo. 

Era quella davvero una nave 
vichinga, uno di quei drakkar 
con i quali i guerrieri normanni 
mille anni prima avevano corso 
i mari, o piuttosto una copia, 
esattamente ricostruita sul mo- 
dello della nave dissepolta a 
Gokstad, nel fiordo di Oslo, ap- 
posta per girare, con altre dello 
stesso tipo, i « Vichinghi >, un 
film a colori che ha come pro- 
duttore e protagonista l’attore 
Kirk Douglas, un lavoro che, 
mentre rievoca una pagina del- 
la storia dei leggendari naviga- 
tori del Nord, documenta, ed è 
questo uno dei meriti del pro- 
duttore e nello stesso tempo 
anche il maggior pregio del film, 
gli usi e costumi di un popolo 
del quale poco sì conosce. 

Il viaggio della. navicella, 
compiuto a scopo pubblicitario 
e per scommessa, ma la posta, 
di quasi tre milioni di lire, fu 
devoluta a opere assistenziali di 
Oslo, durò ventidue giorni esat- 
ti, giorni che non furono sem- 
pre facili come può intuire chi 
abbia fatto l’Atlantico anche 
con navi di grosso tormellaggio. 

E si pensi che «The Vikings» 
era, anzi è, una modestissima 
imbarcazione di legno, lunga 
una ventina di metri e larga 
cinque, con un equipaggio di 
sette uomini (tutti norvegesi, 
cioè discendenti degli antichi 
vichinghi). Non è certamente 
del film che vogliamo parlare, 
bensì dei guerrieri e marinai 
ai quali esso è ispirato, gente 
cui è legata tanta parte della 
storia di Europa e quindi anche 
della nostra Italia. 

I Vichinghi erano Normanni, 
uomini del Nord, abitatori della 


L ufficiale che, all’alba del 24 





penisola scandinava e della Da- 
nimarca. Derivarono probabil- 
mente il loro nome da Vik, vo- 
cabolo germanico che. significa 
insenatura di mare, quelle inse- 
nature nelle quali essi si na- 
scondevano per uscirne tutte le 
volte che, mossi dal miraggio 
di ricche prede, affrontavano le 
insidie e i pericoli dei flutti. 

Piccole imbarcazioni avevano 
quei navigatori. Anche i « dra- 
goni > e i « serpenti» ch’erano 
i loro colossi, non misuravano 
più di trentacinque metri di 
lunghezza e sei di larghezza, un 
niente rispetto alle città galleg- 
gianti che vanno oggi per gli 
oceani. Piccole, sì, e fragili, ma 
guidate da gente di fegato, ar- 
rivavano ovunque. 

Basti dire che con gusci come 
quelli si spinsero fino alle coste 
della Terra Verde, la Groenlan- 
dia, della Terra dei Ghiacci, 
VIslanda, e della Terra del Vino, 
nell'America del Nord. 

Marinai e guerrieri, armati di 
spade e di lance, di asce e di 
clave, di archi e di frecce, il capo 
protetto da pesanti elmi termi- 
nanti in poderose corna, il cor- 
po ricoperto da corazze o da 
spesse pelli, piombavano sui vil- 
laggi e città di mare, come fal- 
chi; fatta razzia di tutto quel 
che di meglio avevano trovato, 
massacrata gran parte delle po- 
polazioni, portati via, spesso, 
giovani e ragazze, date alle 
fiamme le case, scomparivano 
rapidi come erano venuti. E tal- 
volta non esitavano, navigando 
contro corrente, a percorrere le 
acque dei fiumi fino a città si- 
tuate a centinaia di chilometri 
dal mare. La fama dei terribili 
guerrieri, trista fama, era tale 
che alle abituali preghiere gli 
abitanti dei paesi più esposti 
alla loro minaccia aggiungeva- 
no: « Liberaci, o Signore, dalla 
furia dei Normanni! ». 

Si racconta che Carlo Magno, 
un giorno, vedendoli apparire al 
largo della costa su cui si tro- 
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vava, pianse. E a coloro che gli 
stavano intorno e lo guardava- 
no attoniti, disse che piangeva 
non perchè temesse quei pirati, 
ben altri nemici egli aveva com- 
battuto e vinto, ma per il dolore 
che gli veniva dal pensiero dei 
mali che, per causa loro, i suoi 
discendenti avrebbero sofferto. 

Una leggenda, questa. Ma i 
fatti gli diedero ragione, Morto 
lui, i Vichinghi diedero parecchio 
filo da torcere alla Francia. 
Attaccarono e conquistarono 
Bordeaux, scesero fin sotto le 
mura di Parigi, e tanto fecero 
che Carlo il Semplice (detto an- 
che lo Sciocco), pronipote del 
grande Imperatore, pér farli 
star quieti, cedette loro un va- 
sto territorio al nord della 
Francia, territorio che prese poi 
il nome di Normandia. E si pre- 
sero grosse fette dell’Inghilterra. 

Cominciò per i Vichinghi un’e- 
poca nuova. Da predoni si fe- 
cero conquistatori; le scorrerie 
corsare diventarono spedizioni 
organizzate. Intanto altri Vi- 
chinghi raggiunsero la Spagna. 
Non si fermarono; attraversato 
il Mediterraneo arrivarono in 
Asia Minore. Ma alle porte del- 
l'Asia, seguendo i grandi fiumi 
della Russia, il Volga e il 
Dniepr, soprattutto, già erano 
giunti i fratelli che abitavano 
la Svezia, i Variaghi. A Bisan- 
zio, capitale dell'Impero romano 
d’Oriente, eran di casa. 

Bisogna dire che i Norman- 
ni, vichinghi o variaghi che fos- 
sero, sì adattavano facilmente 
all'ambiente in cui venivano a 
trovarsi trasformandosi in fede- 
li e leali cittadini dei Paesi che 
li ospitavano. La fedeltà e la 
lealtà, del resto, erano virtù 
tradizionali negli uomini del 
Nord. 

Il primo sovrano della Rus- 
sia (i Variaghi si chiamavano 
anche Rus) fu Rurik, un nor- 
manno, fondatore di Nòvgorod. 
A lui e ai suoi discendenti gli 
Slavi, disorganizzatissimi e di- 






visi, dovettero moltissimo. E 
con gli Slavi anche gli abitanti 
della Spagna che trovarono nei 
Vichinghi valorosi alleati nella 
lotta contro i Saraceni. 

E l’Italia? Al principio del- 
l’XI secolo, pellegrini normani, 
reduci dalla Terrasanta, furo- 
no chiamati da un principe di 
Salerno a difendere il suo Stato 
contro Greci e Saraceni. In cam- 
bio dell’aiuto avuto diede loro 
un piccolo territorio intorno ad 
Aversa. Più tardi i Normanni 
strapparono le Puglie e la Sici- 
lia ai Saraceni e fondarono con 
Roberto Guiscardo un potente 
regno. 

Ma torniamo ai Vichinghi. 

Erano uomini alti (la statura 
media, secondo il calcolo degli 
esperti, era di un metro e ottan- 
tacinque), dai lunghi capelli 
biondi e dagli occhi azzurri. Pa- 
gani, essi credevano negli dei. 
Loro principale occupazione era 
la guerra. La morte non li spa- 
ventava, anzi... S'illudevano che 
Odino, il capo degli dei, qualco- 
sa come Giove insomma, avreb- 
be accolto nella sua casa, il 
Walhalla, coloro che fossero ca- 
duti in combattimento. 

Si chiamavano Harald, Olav, 
Eric, Einar, Sven, Ragnar, 
Tryggve, nomi che certamente 
esprimevano concetti di forza, 
di coraggio e che noì non pos- 
siamo, per ignoranza, tradurre, 
Sappiamo solo che alle navi, al- 
le quali erano affezionati (come 
gli arabi ai loro cavalli), e per- 
fino alle spade ch’essi conside- 
ravano esseri viventi dotati di 
una personalità, e amavano per 
quello che avevano loro consen- 
tito di raggiungere, avevano da- 
to un nome, I drakkar, i dragoni, 
per esempio, li avevano battez- 
zati: « Quercia di mare », « Ren- 
na del campo delle prue », « Val- 
le del mondo freddo», « Cavallo 
degli abissi», «Sci (proprio 
sci!!) del campo dei cigni». 

I drakkar o dragoni, che ave- 
vano la forma di drago, a prua 


portavano la testa del mostro e 
a poppa terminavano con la co- 
da. Avanzavano a forza di remi 
e quando il vento era favorevole 
con l’aiuto della vela. 

L'equipaggio variava a secon- 
da delle dimensioni della nave; 
i drakkar avevano oltre 200 
guerrieri e in più dai 40 ai 60 
vogatori. Sul «Serpente di ma- 
re» del re. Olav Truggvesson 
erano imbarcati mille uomini, 
di cui 200 rematori. Era la nave 
ammiraglia di una flotta forte 
di oltre 600 unità. Ma di navi, 
naturalmente, ce n'erano di al- 
tri tipi come le Karsi, strette e 
leggere, che si potevano traspor- 
tare a spalla attraverso la terra 
e le panciute bussa o Buzu-skip 
(skip vuol dire nave) dalla chi- 
glia larga e bassa. 

I capi, morendo, esigevano di 
essere bruciati, con le loro navi, 
in alto mare. E spesso gli uo- 
mini che con loro avevano com- 
battuto, i più devoti, seguiva- 
no nella morte i re o le regine 
del mare (perchè alla testa delle 
orde sì ebbero anche fierissime 
e valorose donne), Si ammuc- 
chiavano allora rami di piante 
resinose, vi sì appiccava il fuo- 
co. E le belle navi, trascinate al 
largo, ardevano fino all'ultimo. 
Per nostra fortuna ci furono dei 
re, morti per cause naturali, che 
si adattarono, proprio così, a 
essere sepolti sulla terraferma, 
vicino al mare. Per fortuna, ri- 
peto, perchè altrimenti noi degli 
usi e costumi dei Vichinghi e 
della loro civiltà non sapremmo 
nulla. E soprattutto non cono- 
sceremmo gli strumenti che per- 
misero a uomini audaci di scri- 
vere capitoli così importanti 
della storia universale. 

Centinaia sono le navi inter- 
rate a una certa profondità e 
finora solo tre, in Norvegia, 
hanno potuto essere liberate dal 
cumulo dì pietre e di sabbia che 
le ricopriva. Sono le navi di 
Tune, di Gokstad e di Oseberg. 
Chiunque, oggi, le può vedere. 
Chiunque vada a Oslo, natural- 
mente, ed entri nel museo in cui 
dormono di un sonno che dura 
da quasi un millennio. 


Andare a Oslo? Ma quando? 
Noi ci andremo la prossima set- 
timana perchè proprio la bella 
capitale della Norvegia sarà la 
meta del nostro viaggio, un 
viaggio ispirato dalla piccola 
« Vikings », la navicella che nel- 
l'era dei satelliti artificiali e 
dei sommergibili atomici, ha osa- 
to, sulla scia delle antenate vi- 
chinghe, affrontare la traver- 
sata dell’Atlantico. Un'impresa 
tutt'altro che facile... 


e. gi. 
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ari amici della Palestra, 

io — ve l'ho già ripe- 
tuto molte volte — non 
posso rispondere nè qui nè 
per lettera per darvi un 
giudizio sui vostri capola- 
voretti. Farò per una vol- 
ta tanto eccezione con al- 
cuni aspiranti poeti che 
vorrebbero un giudizio sui 
loro versi: Maddalena F. 
di Inverigo, Amedeo D. G. 
di Carmignano, Umberto 
M. di Ancona. Le loro poe- 
sie sono garbate ma non 
adatte, specie quando sono 
lunghe, per la Palestra, che 
vuole cose brevi e alle- 
gre: particolarmente gen- 
tili quelle della prima, sof- 
fuse di commozione poeti- 
ca: ella è giovanissima e 
potrà far bene. Questo il 
mio giudizio; Nicola pur- 
troppo non gusta i versi: 
preferisce i cioccolatini e 
persino le croste di for- 
maggio. Che prosa! 

Ed ora accontentiamo 
una quarta micropoetessa 
Anna Bodriti (e sua sorel- 
la), di Torino, inviandole 
la fogliolina. Sì tratta di 
uno scherzetto, ma gra- 
zioso. 


Diceva un giorno il pero 

, al’uva: «Oh, disgraziata, 
questa è ormai la tua fine; 
di morire schiacciata! >». 
L’uva rispose: «E’ vero; 
ma all’uom che mi calpesta, 
fo poi girar la testa». (Li 
dia e Anna Bodriti - To- 
rino). 


Veniamo ora alla solita 
attualità, diventata quasi 
un’esclusività per’: alcuni 
fredduristi - tifosi. Perchè 
non sì mettono sulla stes- 
sa via tanti altri? (Io lo 
so: perchè è più facile 
copiare...), 


ltimissime prese in giro. 
Vacanze molto brevi: 
Spasso ridottissimo. 
Sudore e caldo che sner- 
vano: L'associazione a sdi- 
linquere, 
Concorsi di bellezza: Lan- 
cio di « miss» lì 
Calura africana: La par- 
te del solleone. 
Ferragosto: La condan- 
na a gita. (Nino di San 
Ferià). 
* 


revisione sulla stagione 
calcistica 1958-59. 

— Il nostro undici cal- 
cistico è stato composto di 
attaccanti metodisti e di- 
fensori sistemisti. 

— Poveri noi! Saremo si- 
stemati! (N.N.). 








Ape, che, se non fo sbaglio, 
t'interessi del mio naso, 

non è il caso 

di cercar miglior bersaglio? 
II mio naso non è un fiore 
che dal sol baciato sboccia, 
nè una goccia 

ha di qualche dolce umore. 
Dunque va’, se non ti spiace, 


ta secondi: «L'ora 
è fuggita... >». 

Il concorrente re- 
clama: «Sì, ven- 
detta, tremenda 
vendetta! ». 

Il notaio è irre- 
movibile:. « Quel- 
l’uom dal fiero a- 
spetto... ». (L. Van- 
noni). 


ra mamme, 

— Suo figlio è 
stato rimandato in 
storia? E da chi lo 


a cercar più vaghe aiole 
sotto il sole, 


ed al fervido alveare 
riportare 
un dolcissimo bottino. 


va’: preparami fedele 
il buon miele 
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ra colleghi d’ufficio si 
parla delle vacanze esti- 
ve. 

— Come trascorrerai le 
ferie? 

— Dormendo. 

— Che gusto! Non po- 
trai nemmeno accorgerti di 
essere in vacanza... (Save- 
rio Lupo - Pomarico). 


de 


o sfogo di Rosalba. 

— Mamma mia, Um- 
bertino! Esci col babbo, 
e ti fai comprare un gela- 
tino; incontri lo zio, e gli 
chiedi un gelatino; la mam- 
ma ti dà il denaro per il 
”Corrierino” e tu var a 
prenderti un gelatino.. 
Ohé, caro mio, ma sei pro- 
prio un accalappiaconi!... 
(Nicola Novelli - Napoli), 


* 


riette fresche. 

Il signore che a Ferra- 
gosto non ha potuto lascia- 
re la città, dopo aver sen- 
tito dagli amici che in qu»! 
giorno sono andati quasi 
tutti a scialare nei più lus- 
suosi centri di villeggiatu- 
ra: — La gita è un Para- 
diso di bugie... ». (N. N. - 
Agrigento). 


*# ascia o raddoppia” al- 
l'Opera. 
I concorrente non ri- 
sponde: «Tutto tace... >. 
Sono trascorsi i novan- 
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e il mio naso lascia in pace. 
Puoi frugar campo e giardino 


Ride il sole, il cielo è azzurro, 


da mangiar col pane e il burro. 
SANCIO PANCETTA 
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fa preparare? 

Dalla came- 
riera. E’ meglio di 
un professore. Si 
figuri che l’hanno 
già accettata a 
«Lascia .0 raddop- 
pia»! (Belisario 
Pizzilli - Pomarico). 


* 
la monoto- 


addormen- 
della tele- 


'ontro 
nia 
tatrice 
visione. 
Da un annuncio econo- 
mico di un giornale di To- 
rino: « Vendo occasione TV 
21 p. con macchina caffè ».. 
(Franco Piazzese - Torino). 


* 

nnunci economici. 
dà E’ questa la ”villet- 
ta con televisione con vi- 
sta del mare” di cui parla 
quest’annuncio? 

— Sì, signore. Desidera 
acquistarla? 
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igetto studia: «Lustro 
dicesi uno spazio di cin- 
que anni. Perciò bilustre 
significa di dieci anni, tri- 
lustre di quindici anni, qua- 
drilustre di venti...>. 
S’interrompe e riflette: 
— Illustre, chissà mai di 
quanti anni vuol dire! (G. 
Quadrelli - Milano). 


* 


ra compagni, dopo l’e- 
missione delle monete 
da 500 lire. 

— Decisamente le mone- 
te metalliche sono le più 
adatte e le più convenienti. 

— Non capisco! 

— Non capisci? Ma sono 
molto più facili da sfilare 
dal salvadanaio! (Gualtie- 
ro Guaitoli - Casale M). 


* 
izionarietto. 
Microscopio: 
chiale pignolo. 
Radio: La televisione cie- 
ca. 
Vetrina: Finestra con il 
senso degli affari. (Bruno 
Donzelli - Napoli). 


* 


ezione di aritmetica: 
spiego i numeri romani. 

— Signor maestro — mi 
domanda Massinetti, quan- 
do ho finito — come face- 


Cannoc- 


"vano i maestri romani 2 


mettere zero sulle pagelle? 
(N. N. - Salerno). 


Arte moderna 
— Sì, tra quanti indovineranno l’esatto significa- 


to di ogni quadro verrà 
da i7 pollici!... 


— Prima vediamo. Il te- 
levisore c’è... Ed il mare 
dove si vede? 

— Nel televisore. Duran- 
te quasi tutti gli intervalli, 
(Piero Magni - Vaiano). 


* 


Cottaceti sportivi. 

Il «nonnino» del no- 
stro ciclismo è ancora mol- 
to in gamba: Fusto, Coppi! 

Gli assi francesi si sono 
sgonfiati al ’’Tour”: I fran- 
chi molli. 

Il cannoniere Charles: Il 
generale de’gol. 

Gli automobilisti che 
vanno 2 velocità folle: I 
pazzi atomici. (Nino di San 
Ferià). 

Segue... quel che segue, 
con qualche nicolaggine di 
occasione. 


ra barzellettieri, 

— Non si respira più 
quest'anno a Milano: c’è 
una tale canicola! 

— Peggio poi qui nel- 
la Palestra: abbiamo una 
can..nicòla! (Mario Qua- 
glia - Milano). 


* 


isagerazioni. 

—. Mio zio è così ma- 
gro, ma così magro che in- 
dossa il pigiama con una 
sola riga. (Mario Quaglia - 
Milano). 


sorteggiato un televisore 
(Bruno Donzelli) 





ezioncina d’abbecedario. 

—. Alcune consonanti 
hanno suono aspro o dol- 
ce. Dammi qualche esem- 
pio, Ciuchinetti. 

— L’esse ha il suono dol- 
ce. 

— Va bene. E quando? 

— Quando è un’« esse» 
di pasta frolla. (N. N. - Fi- 
renze). 

. * 


alcio e piscicoltura. 

Disse un « pesce,», e con 
ragione - a un calcistico 
pallone: Tu a finir vai 
nella rete, - poscia il gioco 
si ripete, - mentre io (non 
porti jella!) - dalla rete vo’ 
in padella. - Non ripeto e 
zitto zitto - dopo un po... 
son bell’e fritto!”. ( Cena 
Franco - Biella). 





— Quel maledetto gat- 
to, sul tetto, non m'ha 
fatto chiudere occhio per 
tutta la notte! 

(A. Belelli) 





Temporali... 


geometrici 


Il Triangolo al Quadrato: 


— Senti il Rombo? 


Rossi 900. 
— Io vorrei sapere per- 
chè i nostri genitori c’im- 
pongono di studiare e con 
quale diritto! 

— Diritti d’autore, mio 
caro! (Fiorella Rossillì - 
Roma). 

* 


prruecio corre piangendo 
dal babbo e gli doman- 
da Babbo, Giorgetto 
mi ha offenduto, cosa deb- 
bo fare? 

— Imparare la gramma- 
tica italiana. (Biondi San- 
dro - Napoli). 

* 

ico alla mia Giulietta: 

— Conosco solamente 
due bambine davvero buo- 
ne e ubbidienti. 

E lei, pronta, con un fur- 
besco sorriso: 

— Qual è l’altra? (Ma- 
riuccia Piovesan - Tronza- 
no Vercellese). 

* 
TE genitori. 

— Bella riconoscenza 
bezno i giovani! Al mio fi- 
gliolo ho mandato un re- 
galo per il suo complean- 
no. Mi ha risposto che non 
aveva parole per ringra- 
ziarmi... 

Bè, effettivamente 
molte volte non si trovano 
parole adatte... 

— Ma se gli ho regala- 
to un vocabolario! (Giu- 
seppina Malinverni - Mi- 
lano). 

* 


E litiganti. 

Gino (10 anni): — Sta’ 
attento che ti do un cef- 
fone e ti appiccico al muro. 

Mario (6 anni): — Ma 
no, non vedi che su questo 
muro è vietata l’affissione? 
(Felaco Domenico - Chieti). 

* x 
pesi al cane. 

— Credi a me, finchè 
c'è Nicoln che sceglie le 
barzellett:, è inutile man- 
darne. 

— Perchè? 

— Quello naturalmente 
le guarda in... cagnesco, € 
addio pubblicazione! (Dino 
Mazzonetto). 


* 


colaretti moderni. 

La maestra traccia sul- 
la lavagna la lettera ma- 
iuscola «S», poi chiede a 
Pinetto: 

— Questa che cos'è? 

Il ragazzino (che pos- 
siede l’automobilina a pe- 
dali) risponde serio: 

— E’ una curva perico- 
losa! (Luigi Realini - Mi- 


lano). 

À cena, Pierino appare 
42 stanco e distratto. La 
mamma lo accoglie affet- 
tuosamente: Ebbene, 
che cosa ha fatto questo 
pomeriggio il cuoricino di 
mamma? 

— Ho picchiato 3 miei 
amici — risponde il bimbo 
di malumore — perchè con- 
tinuavano a chiamarmi 
«Cuoricino di mamma». 
(Annì - Varese). 


* 








(Dis. di Badii) 


iù buon papà va dal Pre- 
side per informarsi de- 
gli studi del figliolo, 

— Complimenti — dice 

il preside. — Suo figlio fa- 
rà della strada! 
Per carità, signor 
Preside, non dica così. An- 
che a me, a suo tempo, mi 
fu detta la stessa cosa. So- 
no conducente di un rullo 
compressore... (B. Borsa- 
ni, Milano). 


= 


mita I 


L’istruttore: — Possibi- 
le che quello voglia fare 
sempre il contrario di ciò 
che fanno gli altri...?! 

(Dis. di Vannoni) 





— Dotessi escogitare qual- 

che mezzo perchè Ni- 

cola muova la coda fiutan- 
do le mie barzellette! 

— Prova a scrivere su 

una bella bistecca... (M. G. 
Vallini - La Spezia). 


*% 


plende la luna e due gat- 
ti si amano fra le tego- 
le di una casa. A un certo 
punto il gatto alla gatta: 
—. Cosa aspettiamo a 
sposarci? Abbiamo già un 
tetto! (Nereide Spano - 
Nuoro). 


Auguriamo ai due sposi- 
nì salute e figli maschi, e 
arrivederci. 


ll Giudice Quattrocchi 


Geuimm _ 
£ GOLOSE è 


I dolci Maddalena 


Due lettrici, da località 
diverse mì chiedono consi- 
glio per poter fare ai loro 
golosoni i cosiddetti dolci 
Maddalena. Come prepa- 
rarli, come cuocerli? Ri- 
spondo subito: 

mettano in una terrina 40 
grammi di zucchero (di cui 
metà vanigliato), un uovo 
completo e un pizzico di 
sale; 

battano bene tutto a fred- 
do e quando la miscela sa- 
rà divenuta spumosa vi ag- 
aggiungano, mescolando be- 
ne, 30 grammi di farina 
doppio zero e 30 di burro; 

imburrino e infarinino de- 
gli stampi, li riempiano di 
pasta spumosa e li pongano 
a cuocere in forno ben cal 
do per 10 minuti. 

Le dosi esposte qui, sono 
per due bambini. 


la Geltrude 


SPORT ADATTE AGLI ITALIA 
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Quali sono? Si può sostenere che nell’atletica leggera non 
raggiungeremo mai buoni risultati? Risposta a un lettore. 





scritto chiedendoci a 

quale età si può co- 
minciare ad apprendere il 
« judo » risponderemo per- 
sonalmente. Merita, inve- 
ce, una pubblica e pronta 
risposta la lettera di Mar- 
co Cesetti (Torino), il qua- 
le lamenta la poco fortu- 
nata esibizione degli atleti 
azzurri ai campionati eu- 
ropei di Stoccolma. In ve- 
rità il Cesetti non parla di 
scarsa fortuna ma di scar- 
. so merito. Non solo. Ricor- 
dando un nostro articolo 
di qualche tempo fa, nel 
quale sostenevamo che l’a- 
tletica italiana è in lento 
ma sicuro progresso, il Ce- 
setti ci oppone che «le do- 
ti naturali dell’italiano so- 
no ben diverse da quelle 
dell’uomo nordico >» e che 
perciò non dobbiamo farci 
illusioni: nell’atletica leg- 
gera non saremo mai ai 
primi posti. 

Il Cesetti che, evidente- 
mente, è un gran lettore 
di pubblicazioni sportive, 
dice che le ragioni della 
nostra inferiorità atletica 
debbono cercarsi soprat- 
tutto nel clima e nell’ali- 
mentazione. 

Senza dubbio clima e ali- 
mentazione possono spie- 
gare (in parte) certi suc- 
cessi e insuccessi sportivi. 
Non bisogna però dimen- 


A lettori che ci hanno 


ticare che anche noi ab- 
biamo avuto, e abbiamo, 
atleti di grandissima clas- 
se, da Lunghi a Lanzi e 
Beccali, da Frigerio a Dor- 
doni e Pamich, da Conso- 
lini a Tosi e Meconi. Pur- 
troppo, però, il nostro vi- 
vaio è sempre stato pove- 
ro. In altre parole l’atle- 
tica ha avuto, ed ha an- 
cora, pochi cultori, mentre 
nei Paesi nordici (ma non 
solo in quelli) ne ha ad- 
dirittura legioni. Prima di 
parlare di un’ inferiorità 
naturale bisognerebbe, dun- 
que, conoscere quale esito 
avrebbe, da noi, una sele- 
zione operata su un nu- 
mero di praticanti pari a 
quello delle Nazioni atle- 
ticamente più progredite. 

Il clima? Certo esso può 
influire, limitando i perio- 
di utili per ‘gli allenamen- 
ti. E dovete sapere, altresì, 
che il clima mite (o caldo) 
non è il più stimolante, il 
più tonico, il più adatto, 
cioè, a taluni sforzi atle- 
tici. 

L'alimentazione? Per 
generazioni e generazioni 
l'italiano medio si è nutri- 
to più di cereali che di 
carne. E anche questo ha 
la sua importanza. L’ali- 
mentazione a base di ce- 
reali dà robustezza e resi- 
stenza alla fatica, non dà, 
invece, quella fulmineità e 


quella potenza nello scat- 
to che sono necessarie in 
tante specialità dell’atleti- 
ca leggera. 

Tutto questo, però, non 
deve condurci alle facili 
generalizzazioni. L'italiano, 
anzitutto, ha dato prova 
di non essere veramente 
disadatto ad alcuno sport. 
E si può anche pensare 
che, come certe condizioni 
d’ambiente possono influi- 
re sul rendimento atletico, 
così l’educazione fisica e 
la pratica degli sport fon- 
damentali possono benefi- 
camente compensare le po- 
co favorevoli (atleticamen- 
te parlando) condizioni di 
ambiente. Pensate, infatti, 
al clima nordico che è ri- 
gido, crudo e sgradevole, 
anche se, come abbiamo 
detto, « stimolante ». L’uo- 
mo nordico non pratica gli 
sport solo per svago ma 
per necessità! Lo sport, 
insomma, è un modo, il più 
naturale, per irrobustirsi, 
e per reagire alla crudezza 
del clima. Da noi, invece, 
lo sport è più svago che 
necessità. O tale, almeno, 
ci appare. Ma il biologo, il 
fisiologo, il medico potreb- 
bero dire, e molto meglio 
di me, quanti vantaggi fi- 
sici e morali verrebbero al 
nostro popolo se s’interes- 
sasse più «attivamente » 
di sport. La mitezza del 


nostro clima ha i suoi pe- 
ricoli, può, è chiaro, far 
arrugginire i muscoli e ad- 
dormentare il carattere, 
persuadere, insomma, alla 
pigrizia. 

Comunque, l’esito dei 
campionati europei di Stoc- 
colma non deve oltremodo 
impensierirci. E’ un fatto 
incontestabile che il nu- 
mero degli atleti italiani 
cresce ogni anno, e che i 
risultati complessivi mi- 
gliorano. Ci sono oggi cen- 
tinaia di scattisti, mezzo- 
fondisti, saltatori, ‘di di- 
secreto valore. Un tempo 
erano molti di meno. Qual- 
che nostro ragazzo già si 
avvicina a prestazioni di 
rilievo. ) 

Questo nell’atletica, que- 
sto anche nel nuoto, altro 
sport fondamentale. Basti 
pensare, per il nuoto, a 
Pucci. Ma non solo a Puc- 
ci! Oggi il vivaio dei no- 
stri giovanissimi tritoni, 
delle nostre giovanissime 
ondine, è promettente co- 
me non mai. 

Qualcosa, dunque, si 
muove. Bisogna unire la 
pazienza con l’entusiasmo, 
saper attendere e seguire 
con simpatia i nostri ra- 
gazzi nella loro lenta edifi- 
cazione dell’atletica azzur- 
ra. I risultati verranno. 

E verranno perchè l’ita- 
liano, credetelo, non ha ta- 


re fisiche nè inferiorità ir- 
rimediabili. 

L'italiano, anzi, ha certe 
doti che nessuno può con- 
testargli. Ha, per esempio, 
grande prontezza di rifies- 
si nervosi. Lo dimostra la 
storia —. gloriosa — del 
nostro automobilismo. Lo 
dimostra la storia — al- 
trettanto gloriosa — della 
nostra scherma. In queste 
ultime settimane i nostri 
schermitori hanno raccolto 
allori mondiali. Eppure la 
nostra scherma sembrava 
in declino... E sapete per- 


chè? Perchè la prontezza. 


dei riflessi nervosi è, sì, la 
dote principale di uno 
schermitore, non è però la 
sola. Essa non può com- 
pensare del tutto un’im- 
postazione atletica: cattiva 
o superficiale. Anche lo 
schermitore deve essere an- 
zitutto a%leta, e quindi pra- 
ticare molto la palestra e 
fare parecchia ginnastica. 
Altrimenti rischia d’essere 
battuto da avversari dalla 
tecnica meno raffinata e 
dai riflessi meno vivi, ma 
dai muscoli più solidi ed 
educati. 

Come la nostra scherma 
ha avuto una ripresa, così 
potrebbe averla anche l’au- 
tomobilismo. Nel caso del- 
l’automobilismo entrano, è 
vero, in gioco altri fattori. 
Diventare un asso del vo- 
lante non è solo, infatti, 
questione di attitudini e di 
buona volontà. L’automo- 
bilismo è sport complesso 
e costoso, legato al fatto 
industriale, e questo com- 
plica molto le cose. 

Un altro sport in cui gli 
italiani sembravano desti- 
nati, un tempo, a recitare 
una parte secondaria, men- 
tre oggi vi compaiono spes- 
so come primi attori, è il 
tennis. 

Ma ricordatemi voi, se 
sapete, uno sport, dallo sci 
alla vela, dal canottaggio 
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Abdon Pamich 


all’alpinismo, dal bob al ti- 
ro a bersaglio, in cui gli 
italiani, magari in modo 
del tutto improvviso e ina- 
spettato, non abbiano di- 
mostrato d’ avere magnifi- 
che attitudini. Eccezioni, 
dite? Ma dove è possibile 
l'eccezione a maggior ra- 
gione è possibile la regola. 
Si tratta solo di trasfor- 
mare la nostra « possibili- 
tà » in realtà. 

LO SPORTIVO 
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QUESTO NON E UN DISTINTIVO DA SCERIFFO 





CHE COSA SARÀ MAI? 


[ È momento, ragazzi! Pri- 
ma di continuare a legge- 


re qui di seguito provate a indo-- 


vinare che cosa rappresenta que- 
sto distintivo. 

Avete Ebbene, 
possiamo dirvi senza timore di 


indovinato ? 


sbagliare che questa volta nessu- 
no di voi ci ha azzeccato! Infat- 
ti non è né la ruota di un carro 
di re, né una moneta di ciocco- 
lato né tanto meno un distintivo 
da sceriffo. 

Che cosa sarà mai?... E’ un 
gettone d’oro, di puro oro! Co- 
me questo ce ne saranno migliaia 
e migliaia d’altri: messi insieme 
formeranno un tesoro di - molti 
milioni, proprio come quei tesori 
dei quali si parla nei libri di av- 
venture, un tesoro che aspetta 
qualcuno che sappia impadro- 
nirsene. 

Voi potrete facilmente essere 
questo qualcuno, e il tesoro .po- 


trà essere vostro in un modo 
molto semplice! 

Quando la vostra mamma 
comprerà uno dei famosi prodot- 
ti Durban's (Dentifricio, Spaz- 
zolino, Crema di Bellezza per il 
viso e per le mani, Sapone) non 
lasciatele buttar via l’involucro 
che li contiene. 

Su quell’involucro è stampata 
una vignetta a colori: ritagliate- 
la e conservatela gelosamente, 
proprio come se fosse uno di quei 
preziosi gettoni d’oro. Per gli 
spazzolini non troverete sull’in- 
volucro una vignetta a colori, ma 
una fascetta colorata: staccatela 
e conservatela insieme alle vi- 
gnette. 

Se volete che la mamma vi fac- 
cia il regalo che da tanto sognate, 
seguite questo consiglio! Presto 
vi diremo che cosa dovrete fare 
di quelle vignette e di quelle fa- 
scette colorate. 
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Dn 
]. II solenne tribunale i tre amici in un orribile 2. un dei mostri in sua favella misteriosa. Certamente 
planetario tosto assale . suo linguaggio incomprensibile: ora spiega una tabella si capisce proprio niente... 





3. Con moltissima imponenza Qual sarà dei tre la sorte? 4. Il verdetto alquanto amaro in prigione son rinchiusi 
or è letta la sentenza. Libertà? Prigione? Morte?... or appare un po’ più chiaro: i tre amici, con che musi! 


IU 
N 





5. D'improvviso poi su un carro trasportati sono a volo 6. c'è l'atomica cassetta: (Per chissà quale magia 
velocissimo e bizzarro dove ancora aperta al suolo si direbbe che li aspetta. si potè trovar la via!) 





7. | tre nostri cari amici ma codesta brutta faccia 8. nella cassa accomodato Ed, al nuovo strano caso, 
or s‘imbarcano felici, minacciandoli li scaccia: or fa un ghigno di commiato... or ai tre s'allunga il naso. 





YOMINO E IL PODISTA - 





Guarda il nostro, e se ne intende, Stanco morto e assai sudato, Ma Yomino ha un cuore d’oro La stanchezza ora finisce Vola ratto come il vento 


della gara le vicende lui si sente rovinato: ed affretta il suo lavoro e la forza rifiorisce. grazie a YOMO, gran portento. 
osservando indietro, afflitto, perchè sente con sgomento procurando l'alimento Con baldanza giammai vista Yomin nostro assai di cuore 


il podista, ormai sconfitto. progredir l'esaurimento. con un buon « rifornimento ». torna a correre il podista. fa le feste al vincitore. 


